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INTRC013ZI0NE 


INTRODUZIONE. 


«  Pceti  dialettali,  anche  lontanamente 
paragonabili  con  un  Meli,  nn  Porta,  un 
Belli,  non  avemmo  in  alcun  tempo;  ma 
in  passato,  come  oggi,  è  da  credere  che 
più  o  iixeno  felici  verseggiatori  nelle  varie 
nostre  parlate  non  mancassero. 

Il  convincimento  che  il  vernacolo  a- 
bruzzese.  troppo  umile,  non  fosse  adatto 
alla  poesia,  dev'essere  stato  costante.  Tal- 
ché, in  tutti  .1  nostri  componimenti  dia- 
lettali in  versi,  non  è  il  poeta,  ma  l'uomo 
del  popolo,  o  del  volgo,  che  parla;  o  pe^; 
questo,  ne'  medesimi,  finezza  di  sentimenti 
e  alti  voli  della  fantasia  non  sono  da  cer- 
care ». 

G.     FlNAMORE. 


1 .  -  La  poesia  popolare  e  il  sentimento  artistico 
degli  Abruzzesi.  —  L'Abruzzo  non  ha  grandi  poeti 
vernacola  M"  n  compenso  offre  una  vastissima  produ- 
zione òr  quella  poesia  anonima,  rivelatrice  dell'anima 
popolare,  in  cui  si  rispecchiano  i  sentimenti  di  modesti 
artigiani,  di  contadini,  di  pastori,  di  donne  umili  e  labo- 
riose, da  cui  traspaiono  i  gusti  e  le  usanze  tradizionali 
di  gente  .semplice  e  buona. 

In  Abruzzo  il  canto  ha  una  parte  importante  nelle 
manifestazioni  della  vita  del  popolo:  il  canto  della  mam- 
ma segue  il  bambino  dalla  culla  ai  primi  passi  e  ai  primi 
trastulli;  col  canto  i  fanciulli  accompagnano  i  loro  giuo- 
chi, i  giovani  rivelano  "il  loro  amore  alla  ragazza  deside- 
rata; la  gioia,  il  dolore,  la  fatica,  il  ricordo  delle  antiche 
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tradizioni,   la   nostalgia  —  qualunque  sentimento  ha   il 
suo  sfogo  preferito  nel  canto. 

E  sono  per  lo  piti  melodie  semplicissime,  brevi,  a 
volle  monotone,  generalmente  d'intonazione  melanconi- 
ca. Ricordo  di  essermi  imbattuta  una  sera,  all'ora  del  tra- 
monto, in  un  gruppo  di  donne  che  tornavano  dalla  ven- 
demmia. M'impressionò  la  nenia,  che  esse  cantavano,  e 
che  si  accordava  con  la  tristezza  dell'ora  e  della  stagione. 

In  pochi  popoli  il  senti- 
mento dell'arte  è  cosi  accen- 
tuato come  nell'abruzzese; 
donde  la  fioritura  di  pittori,, 
scultori,  musicisti,  decora- 
tori, i  pili  venuti  su  da  fami- 
glie umili.  Nel  campo  della 
poesia  son  noti  a  tutti  il  fa- 
moso ciabattino  poeta  D. 
Stromei,  la  celebre  improv- 
visatrice teramana  G.  Milli 
ed  altri. 

Ed  è  naturale  che  si  svi- 
luppi il  senso  artistico  in  un 
popolo  avvezzo  ad  avere  di- 
nanzi a  sé  lo  spettacolo  di  su- 
perbi panorami  di  montagne  e  di  marine,  e  a  vedere  per 
ogni  dove,  anche  in  meschini  villaggi,  secolari  monumenti 
architettonici  di  indiscutibile  bellezza.  Per  citarne  alcu- 
ni, ricorderò  la  chiesa  detta  di  S.  Maria  in  Piano  a  Lo- 
reto Aprutino,  verosimilmente  del  X  secolo,  con  affreschi 
importantissimi  per  la  storia  dell'arte  pittorica;  l'Abba- 
zia di  S.  Clemente  a  Casauria,  nei  pressi  di  Torre  de' 
Passeri,  ricostruita  nel  1176  sulla  primitiva  chiesa  ex  vo- 
to di  Ludovico  II,  pronipote  di  Carlo  Magno;  il  Castello 
di  Celano,  con  un  magnifico  cortile,  ecc.  ecc. 


Teoflio  Patini 
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Chi  non  sa  la  passione  di  quel  popolo  per  i  fuochi 
d'artificio,  e  a  che  perfezione  questi  siano  stati  portati 
da  umili  «  sparatori  »,  per  tacere  del  contributo  vera- 
mente artistico  del  celebre  Pasquale  Baiocchi?  Feno- 
meno contemporaneo  le  gare  di  canzoni,  che  richiamano 
migliaia  di  persone  nella  cittadina  in  cui  vengon  tenute, 
edizione  abruzzese  della  famosa  ((  Piedigrotta  ».  Le 
canzoni  che  più  incontrano  la  simpatia  degli  ascoltato- 
ri, perché  più  affini  alle  arie  popolari  cui  gli  autori  si 
ispirano,  si  diffondono  rapidamente  e  diventano  patri- 
monio comune. 


Avezzano  -  Il  Cartello  rome  era  prima  del  terremoto 

Nei  canti  de'  suoi  poeti  e  de'  suoi  musicisti  il  po- 
polo abruzzese  trova  la  sua  anima,  i  suoi  ideali.  (C  La 
tf  canztHie  abruzzese  si  sollevò  all'atmosfera  dell'arte  pri- 
«  ma  eoo  Fedele  Romani,  il  più  glorioso  e  geniale  pre- 
ce cursore  della  nostra  poetica  dialettale,  poi  con  Cesare 
a  De  Titta,  maestro  di  perfetta  e  severa  armonia,  oggi 
«  con  Alfredo  Luciani  che  è  la  voce  giovane  e  potente 
a  delle  nuove  generazioni.  Accanto  ad  Alfredo  Luciani 
«  c'è  una  schiera  di  magnifiche  tempre  di  poeti  vernaco- 
«  li:  Luigi  Illuminati,  Luigi  Renzetti,  Modesto  della  Por- 
«  ta,  Ermindo  Campana,  Ranalli,  Dommarco,  Sigismon- 
((  di,  Brigiotti,  Clemente,  Saraceni,  Anelli,  Ambrosini, 
n  Mariani  ecc.  ecc. 
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((  Non  cosi  numerosa  è  invece  la  schiera  dei  musi- 
((  cisti  :  Di  Iorio,  Albanese,  De  Cecco,  i  trionfatori  e  gli 
((  affascinatori,  e  poi  Marino,  Cargarella,  Kitucci...  »' 

Tra  i  canti  anonimi  i  più  numerosi  sono,  natural- 
mente, i  canti  d'amore:  semplici,  ingenui,  ma  pieni  di 
sentimento.  Molti  rivelano  un'origine  letteraria.  In  essi 
si  esaltano  le  bellezze  della  donna  amata,  che  si  para- 
gona ai  fiori  più  belli  e  specialmente  alla  rosa;  si  espri- 


S.   Cle:iie:ìte  a  C;i  .aii 


me  il  rincrescimento  di  non  poterla  avere  sempre  vici- 
na ;  a  volte  invece  dell'amore  tenero  essi  contengono  pa- 
role di  dispetto  e  stizza  per  un  rifiuto  o  un  tradimento 
ricevuto,  forma  velata  di  un  sentito  dolore.  Un  pensiero 
grazioso  verso  l'in^iamorata  è  racchiuso  talvolta  nel  breve 
ambito  di  uno  stornello. 


(1)   Ercole  Lncisri 
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La  poesia  religiosa  è,  forse,  migliore  della  poesia 
amorosa,  perché  il  popolo  abruzzese  è  molto  religioso, 
fino  al  pregiudizio  ed  alla  superstizione.  La  Madonna, 
Gesù,  Santi  e  Sante  si  invocano  continuamente.  I  canta- 
storie che  girano  da  un  paese  all'altro,  fermandosi  nelle 
case,  ne  cantano  le  lodi  con  una  nenia  particolare. 
Le  origini  di  questa  usanza  rimontano  al  medio  evo,  e 


Angolo  del  Castello  di  Celano  (prima  del  teiicnioto) 


precisamente  al  XIII  secolo,  quando  in  Umbria  i  cosi  det- 
ti giullari  di  Dio^  gli  asceti  seguaci  del  poverello  d'Assisi, 
andavano  cantando  per  le  piazze  le  loro  laudi. 

In  prevalenza  questo  genere  di  componimenti  narra 
la  passione  di  Gesù,  i  dolori  della  Vergine;  descrive  il 
giorno  del  giudizio,  le  pene  dell'inferno,  le  sofferenze 
delle  anime  purganti. 
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Spesso  nell'epilogo  si  rivolge  un  pensiero  ai  morti 
della  famiglia,  presso  cui  si  eanta  e  da  cui  si  attende  un 
obolo.  Non  si  può  trattenere  un  sorriso  nell'udire  o  leg- 
gere le  ingenue  descrizioni  della  vita  di  santi  e  dell'ai  di 
là,  che  d'altra  parte  commuovono  per  la  loro  sincerità 
di  sentimento. 


Atri  -  La  Cattedrale 


2.  -  Fiabe  e  leggende.  —  Le  fiabe  abruzzesi  non 
differiscono  grandemente,  per  contenuto,  da  quelle  delle 
altre  regioni  d'Italia;  molte  anzi  sono  retaggio  comune 
delle  stirpi  indo-europee  e  si  riscontrano  più  o  meno  va- 
riate, ma  pur  sempre  col  medesimo  colorito  fantastico^ 
presso  varie  popolazioni. 

Connessi  ad  una  credenza  popolare  sono  i  racconti 
di  tesori  nascosti  nelle  viscere  della  terra,  che  inducono 
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perfino  a  fare  scavi  per  ricercarli.  Si  crede  infatti  che 
molte  ricchezze  siano  state  sepolte,  e  che  a  guardia  di  es- 
-e  stiano  i  corpi  di  persone  uccise  sul  luogo  per  questo 
^copo. 

Numerose  poi  e  a  volte  curiose  le  leggende  più  o  me- 
no poetiche  intorno  a  santi,  a  personaggi  illustri,  alla  fon- 
dazione di  centri  abitati. 


LanciaDO  -  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore 


3-   -  Carattere  del  popolo  abruzzese.  —  L'A- 

liruzzo  ha,  nell'imponente  gruppo  del  Gran  Sasso  e  della 
Maiella,  e  le  cime  più  alte  e  le  montagne  più  aspre  della 
j»arte  peninsulare  d'Italia.  Le  pendici  di  questi  massic- 
ci da  un  lato  declinano  per  mezzo  di  una  notevole  zona  di 
f  olline  fino  all'Adriatico,  che  delimita  la  regione  per  un 
discreto  tratto;  dall'altro  si  continuano,  al  di  là  del  solco 
della  valle  dell'Aterno,  in  altre  catene  appenniniche  che 
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si  disperdono  neirAllipiano  della  Marsica,  una  volta  oc- 
cupato in  jiran  parte  dal  lago  di  Fucino'.  Il  lembo  occi- 
dentale della  provincia  di  iVquila,  al  piede  dei  maggiori 
contrafforti  de!  Gran  Sasso,  ha  comunicazioni  molto  fa- 
cili con  il  Sannio,  l'Umbria,  il  Lazio  e  la  Campania,  —  ili 


Incile  del  Fv.cjio 

taluni  punti  più  facili  che  col  resto  dell'Abruzzo;  perciò 
sia  per  dialetti  che  per  costumi  ne  differisce  alquanto. 
Nella  presente  raccolta  di  testi  dialettali  ci  siamo  li- 
ei) Il  prosciugaireiito  del  lago  di  Fucino,  tentato  ai  tempi  •'  '  nlio  Cesare 
e  dall'imperatore  Claudio  fu  oggetto  di  studi  nuovi  nel  .secolo  XVII,  e  sulle- 
direttive  de'  medesimi  fu  ripreso  e  condotto  a  termine  dal  principe  Torlonia 
Tiel  1876.  Oggi  le  acque  che  lo  formavano  scorrono,  attraverso  un  largo  ca- 
na;le  sotterraneo  al  liume  Liri,  lasciando  alla  cultura  una  notevole  superficie 
di  terreno  (si  cn'tivano  più  -Ji  l'IOOO  ettari  dei  15774  già  coperti  d'acqua)  fer- 
tilissimo, che  rende  :'n  media  CO  ettolitr-i  di  fnirnento  per  ettaro.  L'opera  di 
prosciugan-^nto   venne   a   costare   50  milioni  di   lire. 
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mitati  a  quelli  della  parte  di  Abruzzo,   che  ha  più  ge- 
nuino il  carattere  regionale. 

Gli  Abruzzesi  sono  straordinariamente  affezionati 
alla  loro  terra  natale,  ma  a  tempo  e  luogo  sanno  dimo- 
strare di  essere  ottimi  italiani,  prova  non  ultima  la  re- 
cente guerra,  durante  la  quale  si  rivelarono  strenui  di- 
fensori del  suolo  patrio.  Prima  che  italiani,  essi  si  sento- 
no abruzzesi,  e  abruzzesi  di  quel  dato  paese.  La  povertà 
della  terra  costringe  gli  uomini  validi  dei  paesi  arrampi- 
cati su  montagne  e  colline  ad  emigrare  in  gran  numero. 


Lo;eto   Apriitino 

8Ìa  temporaneamente  nelle  regioni  vicine,  sia  per  molti 
anni  o  per  sempre  in  terre  lontane,  anche  oltre  oceano. 
Difficilmente  interrompono  le  relazioni  col  paese  natale, 
a  cui  pervengono  annualmente  notevoli  rimesse  dall'A- 
merica. I  più,  procuratosi  col  lavoro  indefesso  e  una  vita 
frugalissinia  un  discreto  peculio,  tornano  in  patria  e  si 
fabbricano  cadette  in  cui  finire  i  loro  giorni. 

Il  grande  amore  per  la  propria  regione  ha  spinto  va- 
ri studiosi  ad  occuparsi  con  parlicolare  affetto  dell'esame 
dei  costumi,  della  ricerca  delle  origini  di  tradizioni  lo- 
cali e  a  raccogliere  con  cura  dalla  bocca  del  popolo  i  rac- 
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conti  e  i  canti  anonimi  tramandatisi  di  padre  in  figlio  — 
patrimonio  comune  degli  abitanti  di  uno  stesso  paese  o  di 
paesi  vicini  —  i  proverbi,  nei  quali  è  racchiusa  la  sapien- 
za popolare.  L'opera  di  questi  cultori  delle  patrie  memo- 
rie è  sussidio  prezioso  per  lo  studio  del  carattere  parti- 
colare degli  abitanti  e  della  loro  le-tteratura  popolare. 


Pescina 


Ricorderò  qui  soltanto  gli  antesignani  degli  studi  fol- 
kloristici  abruzzesi,  Gennaro  Finamore,  autore  dell'u- 
tilissimo ((  Vocabolario  dell'uso  abruzzese  »,  non  che 
di  molte  pubblicazioni  riguardanti  tradizioni  e  costu- 
manze locali,  e  Antonio  De  Nino,  che  ha  raccolto  in 
sei  volumi  un  grandissimo. e  vario  numero  di  (c  Usi  e  co- 
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étumi  abruzzesi  ».  Molte  altre  raccolte  e  saggi  interessan- 
ti si  trovano  elencati  nella  a  Nota  bibliografica  ». 

L'amore  per  la  terra  natale  fa  conservare  gelosa- 
mente le  antiche  memorie. 
A  Sulmona  corre  per  le 
bocche  di  tutti  il  nome  del 
poeta  Ovidio,  figlio  di 
quella  città,  come  quello 
di  un  gran  mago,  l'uomo 
più  sapiente  dell'antichi- 
tà; in  Aquila  una  statua  di 
Sallustio  ricorda  l'illustre 
storico  latino,  che  ebbe  i 
natali  nel  contado  aqui- 
lano. 

Si  ricorda  con  fierezza 
Corfinio,  centro  della  con- 
federazione dei  popoli  ita- 
lici insorti  contro  Roma, 
restìa  a  premiare,  colla 
concessione  del  diritto  di 
cittadinanza  romana,  la 
fedeltà  e  il  valore  da  essi 
dimostrato  nelle  guerre  di 
♦•-pansione  della  potenza 
di  Roma.' 

Gli  Abruzzesi  sono,  in 
generale,  lavoratori  assi- 
dui, industriosi  e  intelli- 
genti, fermi  nei  loro  pro- 
positi fino  alla  testardag- 
-'ine;  corrivi  a  lavare  col 
-angue  le  offese.  A  loro  non  si  può  fare  l'appunto  di  es- 


Vasto  -  Rpsti  di  un  monumento  romano  al 
poeta  Lucio  Valerio  Pudente 


(1)  Non  aarà  inopptxrtuno  a  quésto  punto  un  brevissimo  accenno  agli  ab*- 
uuiti    dell'Abruzzo  nel    periodo   storico   più    remoto.    Essi    api>a/rtenevano   al'e 
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sere  poco  sinceri:  tutt'altro;  sono  bensì  un  po'  ruvidi,  in 
conseguenza  della  condizione  di  vita  appartata,  in  cui 
sono  stati  tenuti  per  lungo  tempo  da  dominazioni  pau- 
rose ed  avare.  Le  quali  hanno  oppressa  e  resa  schiava  la 

gran  massa  della  popolazio- 
ne, rimasta  quindi  in  uno 
stato  di  ignoranza  e  di  oscu- 
rantismo, dal  quale  ancora 
oggi,  dopo  un  sessantennio  di 
regime  di  libertà,  una  parte 
non  si  risolleva.  Il  popolo 
(intendo  la  massa),  special- 
mente della  campagna  e  del- 
la montagna,  non  solo  del- 
l'Abruzzo, ma  di  tutto  quello 
che  fu  il  Regno  Napoletano, 
è  rimasto  piuttosto  alla  re- 
troguardia rispetto  alle  altre  regioni  d'Italia,  a  differenza 
degli  intellettuali,  che  si  sono  seuipre  distinti  per  intel- 
ligenza e  studio. 

Il  più  spiccato  tipo  abruzzese  oggi  è  quello  della 
montagna,  dove  le  comunicazioni  sono  tuttavia  difficili. 
Qui  si  vive  ancora  di  affetti  primitivi,  si  conservano  più 
tenacemente  gli  usi  e  le  tradizioni,  che  vanno  perdendosi 
presso  gli  abitanti  della  costa  e  dei  centri  maggiori  (non 
che  delle  località  montuose  in  cui  si  sviluppano  vie  di 
comunicazione  e  di  commercio)  a  contatto  continuo  con 
altra  gente. 


Ruderi  di  Corfinio 


stirpi  dei  Sabelli  al  nord  e  degli  Osci  al  sud;  erano  popolazioni  dedite  all'agri- 
coltura e  alla  pastorizia,  divise  in  tribù  fiere  e  battagldere,  spesso  in  lotta 
tra  loro,  unite  per  scuotere  il  dominio  di  Roma  nella  così  detta  «  guerra 
sociale»  (91  a.  C).  Avevano  diversi  nomi:  d  Prctuzi  occupavano  parte  dell  o- 
diema  provincia  di  Teramo  e  della  confinante  Ascoli  Piceno;  i  Marrucini 
la  regione  tra  ila  Pescara  e  il  Foro,  tra  il  mare  e  la  Maiella  e  il  Morrone;  i 
Vestirli  la  parte  meridionale  della  provincda  di  Teramo:  i  Frentant  la  parte^ 
orientale  e  meridionale  dell'Abruzzo;  i  Marsi  l'altipiano  ohe  ancora  bì  deno- 
mina da  loro;  <ìP elioni  ia  farte  sud-est  della  provincia  di  Aquila  e  la  parte 
centrale  di  quella  di  Oiiieti,  tra  l'Appennino  e  l'Adriatico;  i  Sabini  la  parte 
nord-ovest  della  regione,  gli  Equi  una  ipdocola  parte  ad  occidente. 
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Il  (c  paterno  »  governo  borbonico  cercò  di  conserva- 
re l'isolamento  dei  montanari,  per  impedire  che  fra  lo- 
ro si  diffondessero  le  pericolose  idee  di  libertà  e  di  in- 
dipendenza che  si  irradiavano  dalle  città,  e  perciò  non 
favori  lo  sviluppo  della  viabilità.  Pur  tuttavia  anche 
allora  affluivano  alle  grandi  città  di  altre  regioni,  sia 
pure  in  quantità  limitata,  i  prodotti  della  zona  pre-ap- 
penninica e  specialmente  l'olio,  che  veniva  trasporta- 
to su  carri  tirati  da  muli.  Questi  viaggi  erano  perico- 
losi per  le  pessime  condizioni  di  viabilità,  le  linee 
doganali,  il  brigantaggio;  eppure  audaci  e  coraggiosi 
commercianti  osavano  spingersi  in  Toscana,  nell'Emilia, 
perfino  oltre  Po,  non  senza  aver  prima  regolato  tutte 
le  loro  faccende  e  dato  le  ultime  disposizioni! 

Ancora  oggi  lo  spirito  d'intraprendenza  è  una  delle 
qualità  dei  figli  d'Abruzzo. 

4.-11  comparatico.  —  Caratteristico  dell'Abruz- 
zo è  l'uso  del  comparatico.  Oltre  al  compare  e  alla  coma- 
re del  battesimo  e  della  cresima  e  delle  nozze,  gli  Abruz- 
zesi si  fanno  altri  compari  e  comari,  che  sono  amici  in- 
timi, per  cui  non  si  hanno  segreti.  L'uso  di  chiamarsi 
tomba  resta  poi  anche  quando,  per  essersi  trovati  a  vi- 
vere lontani,  i  due  amici  abbiano  perso  qualsiasi  dime- 
stichezza. 

Questi  comparatici  si  stringono  nel  giorno  di  S.  Gio- 
vanni (24  giugno),  per  cui  il  compare  si  suole  anche  chia- 
mare sangiavanni.  Molte  località  hanno  modi  particolari 
di  stringf^re  il  comparatico  :  il  più  semplice  e  comune  è 
quello  di  mandare  su  di  una  guantiera  un  mazzolino  di 
fiori  legato  con  un  bel  nastro,  a  cui  talvolta  si  unisce  un 
oggettino.  Se  in  una  delle  prossime  solennità  religiose 
l'offerta  viene  ricambiata,  i  due  si  danno  da  allora  in  poi 
del  (c  compare  »  (o  della  «  comare  »). 
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5.  -  Usi  nuziali.  —  l\  matrimonio,  essendo  un  pas- 
so di  grande  importanza  nella  vita  degli  individui,  viene 
celebrato  dovunque  con  solennità,  e  tanto  più  nei  centri 
piccoli,  in  cui  la  vita  si  svolge  meno  febbrilmente.  Le  ce- 
rimonie nuziali  variano  da  popolo  a  popolo,  anzi  da 
luogo  a  luogo. 

In  Abruzzo  .è  abbastanza  diffusa  la  consuetudine  del- 
la serenata,  detta  la  partenze^^  che  lo  sposo  canta  la  vi- 
gilia del  giorno  solenne  sotto  le  finestre  della  sposa;  e  in 
alcuni  luoghi  gli  viene  aperto  solo  dopo  molto  pregare. 

Il  giorno  delle  nozze  gli  sposi  si  recano  in  chiesa,  e 
di  qui  alla  casa  dello  sposo,  seguiti  da  un  corteo  di  pa- 
renti e  di  amici.  Gruppi  di  ragazzi  e  giovanotti  si  diver- 
tono a  intralciarne  il  passaggio  tenendo  tesi  attraverso  la 
strada  dei  nastri,  che  non  tolgono  se  non  dopo  aver  rice- 
vuto qualche  dono  dallo  sposo. 

Le  suppellettili  e  il  corredo  vengono  trasportati  alla 
casa  dello  sposo  esposti  su  carri  o  a  dosso  di  mulo. 

Diffuso  dovunque  è  l'uso  della  distribuzione  di  con- 
fetti: se  ne  getta  anche  sul  corteo  nuziale  dalle  finestre. 
(Il  gettito  di  confetti  e  soldi,  chiamato  la  sciarra,  si  fa 
pure  in  occasione  di  battesimi  e  di  funerali  di  bambini). 

Il  banchetto  nuziale  termina  di  solito  con  brindisi 
scherzosi  e  tra  la  generale  allegria  i  begli  spiriti  fanno 
qualche  burla  ai  novelli  sposi. 

Non  enumererò  le  svariatissime  usanze  nuziali  a- 
bruzzesi;^  ma  mi  pare  opportuno  rilevare  che  dappertut- 
to, tra  i  doni  che  si  fanno  alla  sposa,  vi  è  quello  del  grano, 
che  ha  un  significato  simbolico.  Ora  è  la  madre  che  ne 
getta  un  po'  sulla  sposa  uscente  dalla  casa  paterna  (Gan- 
zano); ora  è  la  suocera  che  nell' accoglierla  in  casa  le  spez- 
za sulla  testa  un  piatto  con  del  grano  (Cocullo)  oppure 


(1)  V.  pag.  69 

(2)  Nell'opera  citata   del   De  Nino  se   ne   possono   riscontrare   moltissiiHi 
nei   voi    T»   e   II". 
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un  filo  di  pane  (Pratola  Peligna.  La  suocera  qui  fa  an- 
che quest'augurio  : 

«  Nora  male,  nora  maie. 
Chiuttoste  te  puozze  mureie 
Che  vedeva  nen  scieie  »); 

ora  sono  le  donne  della  parentela  che  portano  alla  sposa 
canestre  di  grano  la  mattina  dopo  le  nozze  (Alfedena. 
Barrea  e  altrove).  Il  grano  è  simbolo  di  fecondità.  Lo  stes- 
so significato  ha  il  dono  di  una  gallina,  fatto  dalla  madre 
o  dalla  suocera. 

In  molti  luoghi  c'è  l'usanza  che  la  sposa,  subito  do- 
po le  nozze,  indossi  un  vestito  completo  donato  dalla 
mamma,  il  quale  essa  continua  a  portare  fino  a  che  non 
sia  logoro. 

Un  concerto  singolare  delizia  fino  a  notte  inoltrata  i 
vedovi  che  ripigliano  moglie  :  e  la  scampanacciata,  mu- 
sica di  campanacci,  padelle,  coperchi,  molle,  palette,^ 
mazzi  di  chiavi,  accompagnata  da  grida  e  fischi! 

6.  -  Usi  funebri.  —  Come  gli  usi  nuziali,  cosi  quel- 
li funebri  sono  vari  secondo  i  luoghi.  Il  feretro  dei  bam- 
bini a  Petranico,  quello  dei  giovani  celibi  a  Barrea  e 
Villetta  Barrea,  quello  delle  giovani  altrove  è  portato  da 
ragazze.  In  molti  paesi  nell'accompagnare  il  morto  al  ci- 
mitero si  costuma  di  far  portare  a  dei  ragazzi  croci  con 
su  tovaglie  o  fazzoletti  di  lino,  canapa  o  seta,  che  fecero 
parte  del  corredo  di  sposa;  altrove  la  cassa  mortuaria  si 
trasporta  per  mezzo  di  2-3  tovaglie  da  altrettante  coppie 
di  portatori. 

Una  consuetudine  che  si  può  riconnettere  agli  usi 
funebri  pagani  è  (juella  dei  ((  riconsoli  »  (cónzele,  cun- 
zóle)^  cioè  dei  pranzi  che  si  fanno  nella  casa  del  morto, 
ai  quali  partecipa  tutta  la  parentela.  La  prima  volta  è  la 
famiglia  stretta  del  defunto  che  offre;  poi  successivamen- 
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te  ognuno  dei  parenti  convita  gli  altri,  sempre  nella  casa 
del  morto,  in  cui  le  vivande  vengono  portate  in  canestri, 
che  servono  poi  a  riportar  via  gli  avanzi  e  le  stoviglie  non 
pulite  (che  altrimenti  avverrebbe  un  nuovo  lutto  in  fa- 
miglia). 

7.  -  Fogge  singolari.  _  Molti  de'  costumi  carat- 
teristici vanno  scomparendo  dovunque  diventano  facili  e 
frequenti  le  comunicazioni  con  gli  abitanti  più  evoluti 
delle  città.  Perciò  le  belle  fogge  tradizionali  si  trovano  og- 
gi solo  nei  paesi  relegati  sulle  montagne;  rinomatissimo 
Scanno,  a  m.  1030  s.  m.  per  l'abbigliamento  specialmen- 
te delle  donne.  Chi  giunge  nel  pittoresco  paesello,  con 
ancora  negli  occhi  l'orrido  magnifico  delle  gole  del  Sa- 
gittario e  il  cupo  azzurro  del  piccolo  lago,  non  può  non 
rimanere  piacevolmente  impressionato  del  tradizionale 
modo  di  vestire,  tanto  diverso  dall'usuale. 

Le   Scannesi   portano  un'ampissima   gonna   di   lana 
verde  cupo  a  larghe  pieghe,  che  confezionano  e  tingono 
da  sé  (il  verde  cupo  che  non  si  sbiadisce  mai  si  ottiene 
dando  prima  il  colore  indaco  alla  lana  in  fiocchi  e  tin- 
gendo poi    il  tessuto  con 
^#  le  foglie  dell'ornello);  un 

corpetto  di  lana  turchina 
abbottonato  con  bottoni 
per  lo  più  d'argento,  co- 
perto nella  sua  parte  infe- 
riore da  una  pettiglia  del- 


lo stesso  panno,  fissata  ai 
lati  con  bottoni  pure  d'ar- 
gento e  alla  cintola  con 
quattro  gancetti  d'argen- 
to; le  maniche  del  corpet- 

Costumi  di  Introdacqua  e  Pettorano  tO  ^UloltO   larghe,    riprCSC    R 

pieghe  alle  spalle  e  ai  pol- 
:si.  Intorno  al  collo  esce  fuori  il  merletto  bianco  della  ca- 
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micia.  Il  grembiale  è  largo  e  lungo,  di  vario  colore;  si 
allaccia  con  due  fibbiette  d'argento.  La  calzatura  con- 
siste in  scarpe  scollate  con  fibbie  d'argento  e  calze  di  lana 
turchina  o  nera. 

Complicata  è  l'acconciatura  della  testa.  Le  trecce  ai 
lati  si  a\'^olgono  a  lacci  di  lana  o  di  seta  lunghissimi, 
ora  di  un  colore,  ora  di  un  altro.  In  alto  la  testa  è  fasciata 
con  strisce  di  mussola  bianca,  coperte  da  un  fasciatoio 
di  lana  turchina  ripiegato  dietro  a  pili  doppi,  che  forma 
una  specie  di  turbante.  Il  costume  festivo  è  più  ricco.  La 
ncappatura  di  lana  viene  in  questo  circondata  da  una 
fascia  di  bambagia,  detta  liolitto,  con  ricami  in  seta  e  oro 
a  strisce  verticali,  e  allora  prende  il  nome  di  cappellitto. 

Fogge  caratteristiche  si  riscontrano  anche  in  qual- 
che altro  paese.  Per  lo  più  le  camicette  sono  bianche  ed 
escono  fuori  da  un  corpetto  senza  maniche  o  da  un  busti- 
no. A  Pettorano  e  Introdacqua  la  copertura  della  testa 
consiste  in  un  grande  telo  bianco  ripiegato  sul  capo  e 
cadente  sulle  spalle.  Notevole,  in  quest'ultimo  paese, 
l'usanza,  riferita  dal  de  Nino\  dei  capelli  tagliati  corti 
come  quelli  degli  uomini,  usan- 
za strettamente  osservata  spe- 
cialmente al  momento  delle 
nozze.  Certo  quest'uso  è  tradi- 
zionale, ma  è  difficile  stabilir- 
ne la  provenienza.  Il  De  Nino 
affaccia  la  supposizione  di  una 
origine  longobarda,  perchè,  es- 
sendo nelle  leggi  longobarde 
designate  come  «  filiae  in  ca- 
pillis  »  le  figlie  nubili,  è  lecito 
dedurre  che  le  maritate  portas- 
sero capelli  corti.  L'ipotesi  è 
ingegnosa,  se  non  giusta.  Stra- 
tta coincidenza,  che  anche  pres- 

<1)  o.  o.  voi.  I. 


Costume  di  Cepistrello 
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SO  il  popolo  ebraico  alle  donne  che  vanno  a  nozze  si  taglia 
la  chioma! 

Oggi  che  la  moda  diffonde  in  tutto  il  mondo  l'uso 
di  sacrificare  le  lunghe  chiome  femminili  e  tende  a  ri- 
durle ai  minimi  termini,  la  particolarità  dell'acconcia- 
tura delle  Introdacquesi,  rilevata  dal  De  Nino  come  una 
cosa  strana,  non  fa  più  meraviglia  ! 

Diverso  dall'ordinario  per  gli  uomini  è  l'abbiglia- 
mento dei  pastori  in  montagna,  consistente  in  calzoni  e 
giacca  di  pelle.  L'uso  di  preservarsi  dal  freddo  per  mezzo 
di  pelli  non  è  però  solo  dei  pastori  abruzzesi.  Anche  sul- 
l'Appennino umbro  e  in  quello  toscano,  non  che  nella 
Campagna  di  Roma,  si  incontrano  uomini  ravvolti  in 
(r  caprine  pelli  ». 

Spesso  vengono  confusi  con  gli  abruzzesi  i  ciociari: 
ma  il  paese  delle  ciocie  è  solo  confinante  con  gli  Abruzzi. 
Dall'alta  valle  del  Liri  (prov.  di  Caserta)  vengono  negli 
Abruzzi  i  ciociari  suonatori  di  zampogna,  che  vanno  di 
casa  in  casa  a  suonare,  dietro  un  compenso  di  pochi  sol- 
di, una  loro  nenia  durante  la  novena  della  Concezione 
e  quella  di  Natale.  In  Abruzzo  è  piuttosto  diffuso  l'uso 
degli  zoccoli  di  legno  (patiti)^  mentre  sono  rare  le  cal- 
zature di  panno,  usate  solo  nei  paesi  montuosi  per  an- 
dare a  far  legna. 

8.  -  L'inverno  in  montagna.  —  Gli  abitatori  del- 
le zone  elevate  lontane  dalle  vie  di  comunicazione  sono 
durante  la  stagione  fredda  quasi  segregati  dal  mondo, 
chiusi  nei  loro  abituri  affumicati.  Le  donne  attendono 
alle  faccende  domestiche,  a  filare,  tessere,  far  la  calza  o 
la  trina;  i  vecchi  ricordano  tra  un  bicchiere  e  l'altro,  tra 
una  fumata  e  l'altra,  gli  anni  passati. 

Gli  uomini  validi  vanno  in  gran  numero  a  lavorare 
fuori,  o  come  artigiani  nella  città,  o  come  pastori  nella 
campagna  romana  e  nelle  Puglie.   Quest'uso  è  naturai- 
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mente  comune  a  tutte  le  località  che  hanno  uguale  posi- 
zione geografica. 

9-  -  I  pastori.  —  I  pastori  abbandonano  i  loro  mon- 
ti alla  fine  dell'autunno  e  guidano  verso  il  piano  le  nu- 
merose greggi  a  loro  affidate  attraverso  larghissime  strade 


Monte  Terminillo 


erbose  dette  trattari,  nelle  quali  gli  animali  trovano  il 
nutrimento  necessario  durante  il  viaggio.  L'usanza  delle 
greggi  transumanti  per  vie  ben  determinate  rimonta  fino 
all'epoca  romana. 

AHp  fine  di  maggio  o  ai  primi  di  giugno  le  greggi 
vengono  ricondotte  ai  montile  qui  i  pastori  continuano 
la  loro  vita  di  isolamento.  Quelli  di  Scanno  si  fermano 
in  capanne  mobili  o  in  grotte  distanti  dai  villaggi,  donde 
i  parenti  e  gli  amici  salgono  a  visitarli.  Ogni  quindici 
giorni  scendono  presso  la  famiglia  per  trattenersi  due  o 
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tre  giorni.  Nelle  ore  libere  si  dedicano  a  lavori  manuali. 
Quelli  di  Castelfrentano,  Castrovalia,  Roccapia  fanno  la 
calza;  altri  fanno  lavori  in  osso  (bottoni,  scatole,  agorai, 
f»()sate.   ecc.).   in 


legno  (sedie,  conocchie,  collari  da  pe- 


T.  Patini 


«  Vanga  e  Latte  » 


core  e  capre,  ecc.)  e  li  abbelliscono  incidendovi  foglie, 
fiori,  pecore,  angeli,  campanili  e  simili  figure.' 

La  vita  dei  pastori  è  piuttosto  dura,  per  la  condi- 
zione di  relegamento  fuori  del  consorzio  umano;  nell'i- 
solamento si  dedicano  volentieri  al  canto  e  alla  poesia, 
e  l'Abruzzo  annovera  vari  pastori  poeti. 

10.  -  I  contadini.  —  Come  dovunque,  i  contadini 
durante  la  stagione  dei  lavori  si  alzano  sul  far  del  giorno 
per  andare  in  campagna.  Molti,  prima  di  recarsi  al  la- 
voro, ascoltano  la  messa.  Faticano  ne'  campi  fino  a  sera. 


(1)   Cfr.    De   Nino,  o.   e,  voi.    II''. 
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Dopo     la    terza     ora 
consumano  una  par- 
a    colazione  (consi- 
?tente  spesso  in  una 
cipolla,  pane  di  gran- 
turco I»  misto  e  vino 
annacquato),  portata 
dalle  mogli  nella  có- 
scina   (specie  di  pa- 
niere circolare  in  le- 
iino   che   si   porta    in 
testa).     Pili  tardi    le 
mogli  tornano  col  de- 
sinare, che  consta  di 
un     piatto  di    mine- 
stra, una    sardella  o 
un     pezzo  di    lardo, 
pane    per  lo    più  di 
irranturco  e  vino  an- 
nacquato. Quest'ultimo  e  cgìi tenuto  in  un  recipiente  di 
terracotta  di  forma  sferoidale,  con  base  piana,  conosciuto 
cui  nc»me  di  triifola. 

Nelle  lunghe  giornate  estive  c'entra  anche  un  terzo 
parco  spuntino,  la  lemherna  o  limbrenna  (merenda). 

All'Avemmaria  i  contadini  tornano  in  paese  a  grup- 
pi, discorrendo  del  raccolto,  della  stagione,  di  altri  in- 
teressi comuni,  e  ciascuno  trova  la  propria  famigliola 
riunita  intorno  alla  tavola  su  cui  fumano  i  piatti  di  mi- 
nestra, nella  stanza  che  funziona  molte  volte  da  cucina 
e  da  camera  da  letto,  e  purtroppo  anche  da  ricovero  dei 
polli  o  del  maiale! 


Vincenzo  Irolli 


«  Ragazza  del  Fucino 


11.   -  Le  donne.  —  La  donna  abruzzese,  special- 
mente quella  dei  villaggi  più  remoti,  non  conosce  altro 


INTRODUZIONE 


29 


mondo  che  quello  in  cui  vive 
tutta  la  sua  vita.  Essa  è  in  ge- 
nere robusta  e  molto  attiva;  in 
vari  luoghi  lavora  anche  da  uo- 
mo, sottoponendosi  alle  dure 
fatiche  dei  campi;  usa  di  por- 
tare grossi  pesi  in  testa  e  talora 
(specie  la  legna)  a  schiena;  si 
occupa  dei  figli,  degli  animali 
ilomestici.  delle  faccende  di 
casa.  In  conseguenza  delle  fa- 
tiche sopportate  sfiorisce  pre- 
sto; ma  accetta  con  rassegna- 
zione la  sua  sorte  e  non  pensa 
neanche  che  essa  potrebbe  es- 
ser diversa,  ce  Bestie  da  soma  » 
ha  intitolato  Teofilo  Patini,  il 
grande  pittore  aquilano  della 
miseria,  un  suo  espressivo  qua- 
dro rappresentante  tre  donne  di  varia  età  che  fanno  una 
breve  sosta  nella  discesa  con  enormi  carichi  di  legna  per 
un  sassoso  sentiero  di  montagna! 


Merletto   Aquilano 


Pescocostanzo  -  Grembiuli  ricamati 


In  alcune  località,  specie  dell'Aquilano,  le  donne 
esercitano  l'industria  dei  ricercatissimi  merletti  a  tombo- 
lo, noti  anche  all'estero. 
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12.  -  I  bambini.  —  I  bambini  vengono  abituati 
molto  per  tempo  al  lavoro:  le  femmine  per  lo  più  atten- 
dono alle  faccende  domestiche,  sorvegliano  i  fratellini, 
provvedono  l'acqua;  i  maschi  accompagnano  gli  uomini 
sui  campi.  Si  trascura  quindi  assai  l'obbligo  dell'istruzio- 
ne elementare,  e  l'Abruzzo  è  tra  le  regioni  a  grandi  per- 
centuali di  analfabeti.  Secondo i  risultati  dell'ultimo  cen- 
simento' l'Abruzzo  ha  ancora,  come  nel  censimento  pre- 
cedente,' 58  analfabeti  su  100  abitanti.  Si  avvicinano  a 
questa  cifra  l'Umbria  (49),  le  Marche  (51,50)  la  Sarde- 
gna (57),  la  Campania  (57,40),  il  Molise  (59),  la  Pu- 
glia (59),  la  Sicilia  (59,43),  la  Basilicata  (65),  la  Calabria 
(69,67).  Come  si  vede  da  queste  cifre,  la  piaga  dell'anal- 
fabetismo domina  ancora  assai  nel  mezzogiorno  d'Italia! 

È  notevole  il  fatto  che  delle  tre  province  abruzzesi 
quella  che  ha  minor  percentuale  di  analfabeti  è  l'aqui- 
lana (45%;  Chieti  63%;  Teramo  66%),  che  ha  una  po- 
polazione assoluta  (397.509  ab.)  un  po'  superiore  a  quel- 
la delle  altre  (Chieti  376.132;  Teramo  320.219).  Nell'A- 
quilano è  più  numerosa  la  popolaziope  che  vive  accentra- 
ta e  dedita  alle  industrie,  quindi  meglio  disposta  per  la 
frequenza  delle  scuole. 

Benché  avvezzati  precocemente  al  lavoro,  i  contadi- 
nelli  dell'Abruzzo  non  dimenticano  di  esser  bambini  e 
come  tutti  i  loro  coetanei  amano  molto  le  fiabe,  che  ven- 
gono raccontate  dalle  mamme  e  dalle  nonne  la  sera  a  ve- 
glia o  nelle  brutte  giornate,  quando  si  è  costretti  a  stare 
in  casa.  Amano  i  giuochi  movimentati  all'aperto,  in  nu- 
merose schiere,  alcuni  di  soli  maschi  o  sole  femmine,  al- 
tri in  comune. 

Gli  inevitabili  piccoli  guai  vengono  curati  dalle  amo- 
rose mamme  con  Hmedi  ignoti  ai  medici,  primo  fra  tutti 
Voile  de  lume,  reso  ancor  più  efficace  da  parole  di  scon- 
giuro. 


(1)    ?1    dio.    1921. 
(2)  31   die.   1911. 
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Formule  di  scongiuro  pronunzia  analogamente  la 
mamma  affettuosa  al  letto  del  suo  piccino,  addormenta- 
tosi dopo  recitate  le  consuete  orazioni,  per  tenerne  lon- 
tani gli  influssi  maligni. 


Palizzi 


<  Vitello  che  mangia  » 


13.  -  Gli  animali.  —  In  genere  in  Abruzzo  non  di 
è  molto  teneri  per  gli  animali.  Molti  usi  superstiziosi  por- 
tano a  sacrificare  barbaramente  innocenti  bestiole.  Da 
crudeltà  inflitte  agli  animali  i  rozzi  villici  abruzzesi  trag- 
gono spesso  motivo  di  divertimento.  Nei  giorni  di  festa  si 
fa,  ad  esempio,  talvolta  il  giuoco  così  detto  «  del  galluc- 
cio  )).  Si  seppellisce  un  galletto  vivo,  lasciandone  fuori  la 
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testa,  e,  partendo  da  pochi  metri  di  distanza,  delle  perso- 
ne bendate  e  munite  d'un  grosso  bastone  cercano  di  avvi- 
cinarlo per  colpirlo  a  morte  :  chi  coglie  nel  segno  ha  in 
premio  la  bestiola.  Di  solito  si  rende  la  prova  più  diffi- 
cile facendo  prima  girare  su  se  stesso  il  giocatore,  a  fine 
di  fargli  perdere  l'orientamento,  e  accompagnandolo  col 
rullo  di  tamburo;  così  che  spesso  il  galletto  va  a  finire 
nella  pentola  del  tenutario  del  giuoco,  il  quale  ha  intanto 
raccolto  una  moneta  da  ogni  giuocatore.  Lu  ioche  de  lu 
hallucce  offre  diverse  varianti. 

Alcuni  animali  hanno  una  condizione  privilegiata. 
Cosi  il  porcellino  è  oggetto  di  molte  cure,  perchè  rappre- 
senta un  piccolo  capitale  per  la  povera  gente,  che  lo  al- 
leva, potendo  ricavare  dalla  sua  vendita,  quando  è  bene 
ingrassato,  l'ammontare  della  pigione.  Spesso  fa  vita 
comune  con  la  famiglia,  occupando  un  canto  dell'unica 
stanza  da  questa  abitata,  nel  quale  è  ammucchiata  per 
esso  un  po'  di  paglia  piìi  o  meno  sporca.  Di  giorno,  me- 
no quando  è  cattivo  tempo,  lo  si  tiene  legato  sul  limi- 
tare della  casa  :  in  quel  punto  si  forma  un  avvallamento 
nel  terreno  smosso,  e  quindi  un  covo  di  sudiciume,  a  di- 
spetto di  tutti  i  regolamenti  d'igiene! 

Oggetto  di  particolare  attenzione  ed  affetto  è,  in 
qualche  comune,  un  porchetto  comprato  dai  festaiuoli  di 
S.  Antonio,  lasciato  liberamente  gironzare  per  il  paese; 
riceve  da  tutti  qualche  cosa  da  mangiare  e  dorme  dove  gli 
piace,  finche,  —  divenuto  porcaglione  —  il  giorno  di  S. 
Antonio  Abate  (17  gennaio)  viene  riffato:  il  vincitore 
se  lo  porta  a  casa  glorioso  e  trionfante,  scortato  da  una 
allegra  comitiva,  banda  in  testa.  Inutile  dire  come  fini- 
sce la  sua  vita  beata  anche  il  porco  di  S.  Antonio. 

Non  jnancano  usi  nei  quali  ad  un  animale  si  dà  una 
parte  importante  in  cerimonie  religiose  :  così  il  bue  di 
S.  Zopito  a  Loreto  Aprutino\     Così  l'asinelio  infettuc- 

(1)  V.  la  descrizione  della  festa  di  8.  Zopito  a  pag.  177 
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ciato,  del  quale  i  buoni  villici  di  Bisanti  si  servono  il  2  di 
agosto  per  portare  verso^  mezzodì  un'offerta  di  grano  al- 
la chiesa  della  Madonna  degli  Angeli;  esso  è  seguito  da 
molte  giovanette  recanti  in  capo  a  loro  volta  del  grano  in 
canestri  infiorati,  ornati  di  bionde  spighe.  (Deriverà  que- 
st'uso dall'antico  culto  di  Cerere,  la  magna  mater,  la  dea 
della  fecondità,  alla  quale  si  portavano  in  omaggio  ger- 
mogli e  spighe?) 

L'animale  più  benvoluto  di  tutti  è  il  gatto,  tanto  che 
è  credenza  volgare  esser  riserbate  a  chi  uccide  un  gatto 
non  meno  di  sette  disgrazie. 

Fedele  Romani,  in  un  mirabile  quadretto  della  fa- 
miglia abruzzese,  non  dimentica  il  gatto, 

(c  che  fiuta  la  pace. 
Mentre  la  cena  e  le  carezze  aspetta, 
S^ accoccola  beato  e  fa  le  fusa  ». 

Non  c'è  quasi  famiglia  in  cui  manchi  il  micio,  che 
tien  lontani  i  devastatori  della  dispensa;  anzi  in  molte 
case  ne  vive  più  d'uno;  ed  hanno  i  nomi  più  strambi. 

Dal  gatto,  come  pure  da  altri  animali,  si  traggono 
pronostici.^ 

14.  -  Pregiudizi.  —  La  superstizione  è  assai  dif- 
fusa nel  popolino,  cosa  che  non  fa  meraviglia,  per  l'i- 
gnoranza che  vi  domina. 

Diffusissima  la  credenza  nelle  streghe.  Secondo  il 
pregiudizio  volgare  queste  a  mezzanotte  si  riuniscono 
presso  ce  la  noce  de  Bbenevende  »  e  dopo  la  loro  ridda 
vanno  per  le  case  a  succhiare  il  sangue  dei  bambini,  tanti 
dei  quali  si  vedono  perciò  deperire  e  perfino  morire,  se 
non  si  ricorra  al  consiglio  di  qualche  fattucchiera,  che  in- 
dichi il  modo  di  allontanare  il  malefico  influsso.  E  i  modi 
sono  tanti:  far  recitare  dal  prete  la  vangele  tenendo  la 

CI)   Cfr.    i    proverbi   relativi    agli   animali  e   alla  meteorologia  a   pag.   152 
e   flegg. 
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stola  sulla  testa  del  bambino;  appendere  al  collo  della 
creaturina  per  amuleto  alcuni  chicchi  di  sale  chiusi  in 
una  pezzuola;  mettere  l'acqua  santa  ai  gangheri  delle  im- 
poste e  recitare  tre  volte  il  ((  Credo  »;  mettere  la  sera 
dietro  l'uscio  di  casa  una  granata  rovesciata,  oppure  un 
cane  o  gatto  morto,  ovvero  appendere  fuori  dell'uscio  al- 
cune pannocchie  di  granturco,  per  costringere  le  streghe, 
che  sono  curiosissime,  a  restare  fuori  della  porta  a  con- 
tare i  peli  dell'animale  o  i  chicchi  del  granturco  fino  allo 
spuntar  del  giorno,  quando  devono  sparire. 

Altri  pregiudizi  comunissimi  lu  malucchie  o  la  uc- 
chiature  (iettatura)  e  la  fatture  (maledizione  mandata 
da  malvagi  a  persone  cui  vogliono  del  male,  le  quali  sen- 
za accorgersene  la  lasciano  entrare  per  la  finestra).  Dai 
guai  derivanti  dalla  fattura  si  può  essere  liberati  solo  da 
nu  magare,  che  misura  tante  volte  la  persona  colpita  dal 
maleficio,  fino  a  che  questo  nen  se  squaiie  (si  strugga). 

Contro  la  iettatura  si  recitano  varie  strofette.^  Per 
premunirne  i  bambini  si  appende  loro  al  collo  un  fascio 
di  ciondoli,  a  cui  se  ne  aggiungono  alcuni  che  hanno  una 
importanza  fisiologica.  Tra  i  più  comuni  :  i  cornetti  d'ar- 
gento o  di  corallo,  o  di  osso,  le  manucce  che  fanno  le  cor- 
na, monete  o  lumachelle  bucate,  un  campanello,  una 
ciambelletta  d'osso  da  mettere  in  bocca  quando  comin- 
cia la  dentizione,  medaglie  di  santi,  piccole  chiavi  d'ar- 
gento (eontro  il  malcaduco),  un  dente  d'un  cane  o  d'al- 
tra bestia,  detto  ce  dente  di  san  Nicola  »  (contro  i  dolori 
di  denti)  dei  peli  di  tasso  (contro  l'invidia),  cuspidi  di 
selce  trovate  scavando  la  terra  (armi  preistoriche,  che, 
secondo  la  popolare  credenza,  sarebbero  ne  più  ne  meno 
che  fulmini  caduti  dal  cielo,  sprofondati  sette  c(  canne  » 
sotto  terra  e  destinati  a  rivenire  alla  superficie  dopo  sette 
anni  :  esse  hanno  l'ufficio  di  preservare  dai  fulmini).  Co- 
munissimi inoltre  i  bremucci  o  brevucci,  cuori  di  panno 

(1)  V.  pag.  148  . 
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scarlatto,  racchiudenti  una  immagine  della  Madonna, 
qualche  orazione  scritta  o  stampata,  tre  acini  di  grano,  tre 
di  sale,  tre  pezzetti  di  cera  e  tre  di  mollica  di  pane.  Essi 
avrebbero  la  virtìi  di  non  fare  incuocere  i  bambini  al  sole 
di  marzo,  e  si  chiamano  cosi  perchè  una  volta  vi  si  met- 
tevano anche  brevi  pontifici/ 

Per  salvare  la  propria  creatura  che  sta  male,  per- 
ché stregata,  le  madri  sono  capaci  di  recarsi  a  mezzanotte 
presso  il  cimitero  del  villaggio  e  battere  a  lungo  sopra  u- 
na  pietra  la  camicina  del  piccolo  ammalato! 

È  pure  conseguenza  del  malocchio  il  fermarsi  (in- 
cantarsi, da  incantesimo?)  della  macina  del  mulino  e  del 
telaio.  Si  rimedia  con  orazioni. 

Gli  incubi  che  si  provano  la  notte  (in  seguito,  tante 
volte,  a  cattiva  digestione)  si  ritengono  dipendenti  da  un 
essere  misterioso  «  la  Pandàfeche  »,  che  salta  addosso 
al  dormiente  e  tenta  di  soffocarlo.  Se  si  avesse  la  presen- 
za di  spirito  di  gridargli  dietro:  «  Ve  dumane  pe  Vuoile 
e  ppe  lu  sale  »,  l'incanto  sarebbe  rotto  e  la  Pandàfeche 
(che  s'immagina  a  volte  come  un  grosso  gatto  nero)  non 
potrebbe  più  tornare. 

Si  usa  pure  di  fare  orazioni  e  scongiuri  in  caso  di 
malattie  e  durante  i  temporali".  Per  allontanare  le  tempe- 
ste si  ricorre  ad  atti  curiosissimi  :  gettare  in  istrada  la 
catena  del  focolare  (che  in  generale  non  si  deve  muove- 
re, per  non  turbare  il  riposo  dei  morti);  piantare  in  ter- 
ra un  coltello  o  un  ferro  acuminato;  bruciare  un  ramo 
di  uli\  o  o  un  tizzone  benedetto  nella  settimana  santa,  ecc. 

La  superstizione  porta  a  trarre  auspici  in  vari  modi. 
Il  giorno  dell'Epifania  (o,  secondo  i  luoghi,  la  dome- 
nica delle  Palme)  si  mette  sulla  pietra  del  focolare  una 
foglia  dell'ulivo  benedetto  e  si  dice: 

((  Pasqua  Buffante,  che  vvé  na  vota  Vanne, 
Saccente  dice  se..,  more  natr^anne  ». 

(1)  C,ÌT.  De  N:no,  o.  e.  voi.   II,  pag.   35. 

(2)  V.  esempi  alle  ras.   151  e  scgg. 
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Se  la  fojilia  s'incendia  e  brucia  senza  far  rumore, 
})(>ver()  colui  (o  colei)  per  cui  si  è  chiesto  il  presagio!  è 
destinato  a  morire  entro  Fanno.  Se  invece  la  foglia  si  ac- 
cartoccia e  stride,  vivrà. 

Le  ragazze  cercano  d'indovinare  il  loro  avvenire, 
specialmente  osservando  e  interpretando  a  loro  modo  nel 
giorno  di  S.  Giovanni  le  forme  che  prende  un  po'  di 
stagno  fuso  colalo  nell'acqua,  o  una  chiara  d'uovo  la- 
sciata tutta  la  notte  precedente  in  un  bicchiere  d'acqua 
sul  davanzale  della  finestra.  Così  in  Abruzzo  come  al- 
trove. 

TI  De  Nino  e  il  Finamore  citano  molti  altri  usi  su- 
perstiziosi, che  io  non  starò  a  riassumere  per  non  dilun- 
garmi troppo.  Quanto  ho  esposto  sin  qui  è  sufficiente 
per  dare  un'idea  della  credulità  dei  buoni,  semplici  mon- 
tanari e  agricoltori,  nonché  dar  ragione  anche  del  perchè 
sia  facile  ai  furbi  di  trarli  in  inganno. 

15.  -  Il  tatuaggio.  —  Connesso  con  la  superstizio- 
ne è  l'uso  del  tatuaggio;  poiché  le  figure  di  croci,  madon- 
ne, chiese,  sacramenti,  stampate  sulle  braccia,  in  ispecie 
degli  uomini,  poco  al  di  sopra  del  polso,  hanno  evidente- 
mente lo  scopo  di  preservare  dai  mali.  Si  fanno  incidendo 
la  pelle  con  spilli  d'ottone  e  spalmandovi  poi  su  del- 
l'inchiostro, per  lo  pili  azzurro  scuro,  che  penetra  nelle 
ferite  e  colora  indelebilmente  le  cicatrici. 

Strano  davvero  questo  gusto  di  tatuarsi,  in  una  re- 
gione che  si  trova  nel  mondo  ((  civile!  »  Ecco  una  prova 
che  la  psicologia  delle  genti  primitive  si  rassomiglia  an- 
che a  grandi  distanze  nel  tempo  e  nello  spazio! 

16.  -  Il  pubblico  bando.  —  Un  forestiero  che  si 
trovi  per  la  prima  volta  in  una  cittadina  o  in  un  villaggio 
dell'Abruzzo  prova  un  certo  stupore  nel  sentire  di  tanto 
in  tanto  salire  dalla  via  il  ce  rauco  suon  »  di  una  trom- 
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betta,  seguito  da  una  declaiiiazione  più  o  meno  lunga, 
fatta  con  voce  spesso  altrettanto  rauca:  infine  si  accorge, 
quando  riesce  a  distinguere  qualche  parola,  che  si  tratta 
del  bando,  uso  medioevale,  conservatosi  per  tradizione 
in  Abruzzo,  come  del  resto  anche  in  altre  regioni  deiri- 
lalia  meridionale.  Se  il  bando  era  necessario  nel  medio 
evo.  quando  la  grande  maggioranza  della  popolazione 
non  sapeva  leggere  e,  d'altra  parte>  non  era  conosciuta  la 
ptanqja,  —  non  dovrebbe  però  o;:gi  sostituirsi  all'uso  co- 
ìiìune  dei  manifesti,  il  quale  rende  possibile,  una  mag- 
gior diffusione  delle  notizie  che  si  vogliono  portare  a  co- 
noscenza del  pubblico. 

Ma  tale  è  Tattaccamento  delle  popolazioni  meridio- 
nali alle  tradizioni,  che  quest'uso  è  probabile  si  conservi 
ancora  a  lungo  I 

TI  banditore  che  deve  fare  la  reclame  a  qualche  ne- 
gozio di  generi  alimentari  mostra  al  pubblico  un  cam- 
pione di  ciò  che  raccomanda  (alcune  patate,  delle  nie- 
le,  un  pezzo  di  carne  e  cosi  via).  Se  si  tratta  di  vino,  por- 
ta con  se  un  boccale  per  l'assaggio.  E  da  immaginarsi  il 
di^appunto  del  brav'uomo,  quando  qualcuno  tiri  giù  un 
sorso  troppo  abbondante!  perchè,  naturalmente,  chi  più 
assaggia  è  lui  stesso,  che  sente  il  bisogno  di  bagnarsi  ogni 
tanto  l'ugola!  Questa  dell'assaggio  a  un  recipiente  co- 
nmne  è  un'usanza  poco  pulita,  non  che  pericolosa  igie- 
nicamente: sarebbe  tempo  di  abbandonarla,  per  ovvia 
profilassi  contro  note  gravi  malattie  contagiose. 

17.  -  Feste  e  fiere.  —  Le  ricorrenze  festive  in  A- 
bruzzo  è  raro  non  vengano  rallegrate  da  una  o  più  bande 
musicali;  ed  è  per  questo  specialmente  che  si  fa  a  gara, 
tra  i  comuni  abruzzesi,  anche  piccoli,  per  organizzare  u- 
na  buona  banda,  istruita  a  dovere  e  in  uniforme,  che  vie- 
ne invitata,  dietro  compenso,  a  prodursi  nelle  località  cir- 
r(m\irine.  co^]  ricllf  ^ol^'nnilà  rflijfio^e  come  in  ({nelle 
civili. 
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Le  feste  più  caratteristiche  sono  le  religiose,  conser- 
vatrici di  usanze  tradizionali.  Le  patriottiche  consistono 
in  sbandieramenti,  discorsi,  inni,  luminarie,  come  do- 
vunque, nonché  spari  di  mortaretti  e  fuochi  d'artifizio. 

Ogni  località  ha  il  suo  santo  protettore,  che  viene 
annualmente  festeggiato  con  gran  giubilo,  e  questa  del 
Patrono  è  la  piìi  importante  tra  le  molte  celebrazioni  di 


ricorrenze  religiose. 


Si  apre  la  festa  di  buon  mattino,  al  suono  delle  cam- 


>oreto  Aprutino  -  Processione  del  S.  Protettore  (S.  Zopito) 


pane  della  chiesa  sede  di  essa,  cui  fanno  eco  subito  i 
campanili  di  tutte  le  altre,  anche  del  contado.  S^gue  lo 
sparo  di  mortaretti  e  il  suono  delle  bande.  Per  tutta  la 
mattinata  è  un  affluire  in  paese,  dalle  campagne  circo- 
stanti, di  gente  vestita  a  festa  che  si  reca  in  chiesa,  giac- 
ché il  sentimento  religioso  è  assai  vivo.  Non  manca  mai 
(verso  mezzogiorno  o  nel  pomeriggio)  la  processione,  in 
cui  a  quella  del  santo  festeggiato  fanno  corona  una  gran 
quantità  di  statue  di  altri  santi  e  madonne,  portate  a  tur- 
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no  dai  fedeli,  i  quali,  per  avere  quest'onore,  pagano 
un  tanto  a  gara  agli  organizzatori,  o  deputati,  della  festa. 
Eppure  il  peso  non  è  lieve! 

Il  corteo  è  aperto  da  una  banda  :  seguono  i  fedeli  in 
duplice  fila  portando  de'  ceri  —  uomini  e  donne  vestiti 
dei  loro  abiti  migliori;  qualcuno  a  piedi  scalzi  in  segno 
di  particolare  devozione.  Il  corteo  è  intramezzato  dalle 
statue  di  santi,  dai  labari  di  <*onfraternite  seguiti  dai 
a  fratelli  »  e  dalle  a  sorelle  »  nelle  cappe  e  coi  veli  o 
altri  segni  distintivi,  da  altre  bande  eventualmente  pre- 
senti. Da  ultimo  il  clero,  la  statua  del  santo  festeggiato, 
una  guardia  d'onore  delle  notabilità  del  paese,  e  dietro 
una  folla  di  popolani  devoti.  La  processione  attraversa 
tutto  il  paese  facendo  dei  giri  che  durano  a  volte  piìi  ore. 

Evoca  ricordi  del  Medio  Evo  lo  spettacolo  di  una  tale 
processione,  talora  sfilante  dopo  il  calar  del  sole  su  e  giìi 
per  le  ripide  vie  di  un  paesello  di  montagna,  con  una 
lunga  teoria  di  fiaccole  accese,  al  canto  di  inni  religiosi 
dal  ritmo  monotono! 

Un  particolare  curioso  presenta  la  processione  di  S. 
Domenico  in  Cocullo,'  nella  quale  la  statua  del  Santo  è 
tutta  coperta  da  serpenti  vivi,  che  i  contadini  del  luogo 
gareggiano  nel  catturare.  Anche  coloro  che  prendon  par- 
te alla  sfilata  portano  di  questi  rettili,  a  testimonianza 
della  loro  innocuità,  dovuta,  come  dicono,  a  miracolo 
del  Santo. 

Nelle  maggiori  solennità  si  suole  offrire  doni  al  san- 
to festeggiato.  A  Lanciano,  nelle  feste  della  Madonna  del 
Ponte  (14-16  settembre),  le  donatrici  precedono  nella 
processione  l'immagine  sacra  portando  in  testa  le  conche 
di  rame  (che  servono  generalmente  per  attingere  l'ac- 
qua) piene  di  grano  o  granone,  o  di  frutta,  o  di  taralli 
(ciambelle)  con  una  candela  conficcata  nel  mezzo:   que- 

Primo  giovedì  <li  maifg-io. 
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sta,  giunta  la  processione  in  chiesa,  viene  messa  sull'al- 
tare. 

» 

A  Francavilla  al  mare  e  a  Miglianico  si  regalano  al 
santo  Patrono  nel  giorno  della  sua  festa  carri  pieni  dì 
taraìli.  che  si  fanno  girare  per  il  paese  prima  di  portarli 
alla  chiesa. 

Le  offerte  vanno  naturalmente  a  beneficio  del  co- 
mitato ordinatore,  per  le  spese  occorrenti  ai  festeggia- 
menti. Una  volta  i  doni  erano  generosissimi;  col  crescere 
del  costo  della  vita  e  col  diminuire  dell'entusiasmo  reli- 
gioso essi  sono  di  molto  ridotti,  specialmente  nei  centri 
più  grandi.  Nelle  città  l'usanza  delle  offerte  ai  santi  non 
esiste  pili. 

Riporto  nel  capitolo:  ce  Rappresentazioni  sacre», 
la  descrizione  di  alcune  tra  le  feste  piìi  singolari,  sia  per 
specialità  di  usi,  sia  per  tradizione  secolare. 

Nelle  ricorrenze  solenni,  oltre  a  godere  più  del  so- 
lito i  piaceri  della  mensa,  i  contadini  si  procurano  svaria- 
ti divertimenti.  Ad  alcuni  ho  accennato  sopra;  altri  sono 
di  genere  sportivo,  come  gare  di  corsa  di  vario  genere 
(con  pesi  ai  piedi,  col  piede  destro  di  uno  e  il  sinistro  di 
un  altro  corridore  legati  insieme,  corse  nei  sacchi,  ecc.) 
tra  uomini  e  tra  ragazzi;  rottura  di  pignatte  contenenti 
qualche  sorpresa;  tiro  a  segno,  ecc. 

In  molte  feste  religiose  si  sogliono  tenere  fiere,  nel- 
le quali  si  vende  di  tutto,  dagli  animali  grossi  e  dai  pro- 
dotti dei  campi  fino  ai  fusi  e  ai  cucchiai  di  legno  (indu- 
stria casalinga),  agli  anelli  e  le  catene  d'oro,  agli  zufoli 
che  formano  la  delizia  dei  bambini! 

Allora  nel  piazzale  davanti  alla  chiesa,  o  in  un  luogo 
aperto  e  vasto  all'ingresso  del  paese  è  un  via  vai  e  un  fra- 
stuono straordinario!  E  tutto  quel  movimento  di  vendito- 
ge,  sotto  un  bel  sole  splendente,  dà  un'impressione  dì 
ri  e  compratori,  quella  varietà  di  tipi,  di  colori,  di  fog- 
allegria  a  chi  si  sta  a  godere  lo  spettacolo. 
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Caratteristica  la  fiera  di  S.  x4iitonio  Abate  in  S.  Va- 
lentino, nella  quale  si  vende  airincanto  tutto  ciò  di  cui 
la  pietà  dei  fedeli  ha  voluto  fare  omaggio  al  santo,  per 
averne  in  cambio  la  protezione  degli  animali  contro  le 
malattie.  Il  pagamento  non  si  fa  lì  per  lì,  ma  si  notano 
in  liii  registro  i  prezzi  per  cui  la  roba  fu  assegnata,  e  nel 
mese  di  agosto  si  va  in  giro  a  riscuotere. 

Una  fiera  gastronomica  simile  a  questa  ha  luogo  il 
giorno  di  S.  Cosimo  ad  Aitino:  gli  oggetti  messi  all'asta 
si  appendono  a  una  macchina  piramidale  composta  di  as- 
sicelle, che  viene  introdotta  in  paese  al  suono  di  pifferi 
e  zampogne.  ' 

Infine  non  si  può,  parlando  delle  usanze  religiose, 
tralasciare  di  far  menzione  dei  pellegrinaggi,  in  schiere 
numerosissime,  ai  vari  santuari  dell'Abruzzo  e  delle  re- 
gioni limitrofe  (Guardiagrele,  Manoppello,  Isola  del 
Gran  Sasso,...  Loreto  delle  Marche,  Assisi). 

Sono  grandi  masse  di  persone  dirigentisi,  parte  a  pie- 
di, parte  su  muli  o  asini,  parte  su  carri  sgangherati  cari- 
chi di  seggiole,  verso  uno  stesso  luogo,  recitando  giacu- 
latorie. Impressiona  specialmente  di  vedere  tutta  quella 
gente,  dopo  un  viaggio  a  volte  di  più  giorni,  sporca  e  tra- 
scurata nel  vestire,  ammucchiata  sul  piazzale  della  chie- 
sa, nella  quale  non  può  entrare  se  non  a  turno,  e  quivi 
mangiare,  dormire,  vivere  peggio  che  in  un  accampa- 
mento di  zingari  ! 

E  che  dire  dello  spettacolo  che  presenta  l'interno  del 
santuario,  pieno  zeppo  di  fedeli  ansiosi  di  poter  avvici- 
nare e  baciare  simulacri  e  reliquiari,  davanti  ai  quali 
alcuni  stanno  prostrati  per  terra?  L'aria  vi  è  irrespira- 
bile, e  il  chiasso  di  coloro  che  pregano  ad  alta  voce,  il 
grandinare  dei  soldi  davanti  all'altare  toglie  al  luogo  sa- 
cro ogni  solennità. 


(1)  A.  De  Nino,  o.  e,  voi.   II  e  I. 
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*  *  * 

Nel  carnevale  si  fanno,  dove  più  dove  meno,  delle 
mascherate,  che  tempo  addietro  erano  molto  più  in  ono- 
re e  festose.  In  quella  dei  dodici  mesi  dell'anno,  solita  a 
farsi  fino  a  non  molti  anni  or  sono,  dodici  persone  rap- 
presentavano i  mesi,  ed  avevano  ciascuna  in  mano  un 
simbolo  :  facevano  circolo  intorno  a  un  vecchio,  l'anno 
—  padre  di  quei  dodici  fratelli  ^—  accanto  al  quale  sta- 
vano alcuni  musicanti,  e  ognuno  cantava  la  sua  strofetta. 

Una  specie  di  mascherata  si  fa  quasi  dovunque  la  se- 
ra della  vigilia  di  S.  Antonio  Abate.  Una  comitiva  di 
buontemponi,  tra  cui  uno  camuffato  da  S.  Antonio  (un 
frate  con  una  lunga  barba  bianca,  portante  le  bisacce  sul- 
le spalle),  un  altro  da  demonio,  e  alcuni  suonatori  di  or- 
ganetto o  altro  strumento,  va  a  cantare  delle  tentazioni 
del  santo  presso  le  case  delle  famiglie  più  cospicue  :  in 
ultimo  i  cantatori  chiedono  senza  ritegno  abbondanti  doni 
di  roba  da  mangiare,  che  ricevono  in  maggiore  o  minor 
copia  a  seconda  della  generosità  degli  ospiti. 

È  generale  l'uso  di  rappresentare,  il  martedì  gras- 
so, il  funerale  di  Carnevale,  un  bamboccio  di  paglia  o  di 
cartone,  al  quale  si  finisce  col  dar  fuoco. 

18.  -  Conclusione.  —  Queste,  brevemente,  le 
principali  costumanze  della  popolazione  abruzzese,  le 
quali  presentano  una  straordinaria  varietà,  forse  mag- 
giore che  in  altre  regioni,  sì  che  certi  usi  e  costumi  pos- 
sono esser  sconosciuti  pure  a  degli  Abruzzesi. 

I  lettori  potranno  eosi  venire  a  conoscenza  di  singo- 
larità caratteristiche  della  regione  a  loro  non  note,  non 
che  di  altre  ormai  scomparse,  dove  la  popolazione  loca- 
le si  trova  da  tempo  a  contatto  con  elementi  nuovi. 

L'uomo  è  per  sua  natura  proclive  ad  imitare  l'esem- 
pio altrui;  e  molti  hanno  ritegno  a  mettere  in  vista  le  u- 
sanze  primitive  della  propria  gente.   Perciò  vanno  per- 
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dendosi  costumi  pittoreschi  e  usi  antichi  meritevoli  di 
essere  ammirati  e  conservati.  D'altra  parte  sopravvivono 
usi  poco  buoni  e  poco  belli,  in  gran  parte  connessi  con  la 
superstizione,  a  testimonianza  della  resistenza  opposta 
dalla  gente  ignorante  alle  influenze  innovatrici. 

Il  diffondersi  della  cultura  favorirà  la  perdita  di  ca- 
ratteristici secolari  costumi.  Sarà  un  danno  questo?  Lo 
sarà  in  parte  per  Testetica  e  per  l'interesse  che  sempre 
attira  a  se  ciò  che  è  tradizionale;  sarà  in  compenso  un 
grande  vantaggio  per  tanta  gente  che  vive  appartata  dal 
resto  del  mondo. 

Vantaggio?  —  potrà  obbiettare  qualcuno.  Ma  non 
è  forse  l'uomo  primitivo,  ingenuo,  molto  migliore  del- 
l'uomo raffinato?  Quanti  guai  ha  portato  la  civiltà!  a 
quanti  più  pericoli  è  esposta  la  vita,  quanto  è  più  perfe- 
zionata la  malvagità  umana  nel  XX  secolo  in  confronto 
delle  epoche  precedenti  più  semplici! 

Non  è  qui  il  luogo  di  dotte  disquisizioni.  Solo  ri- 
cordo la  definizione  che  del  progresso  umano  ha  dato  un 
grande  scienziato  :  «  aggiungere  il  nuovo,  conservare 
l'antico  »  ossia  conservare  ciò  che  è  bene,  che  è  utile 
per  tutti. 

Per  (guanto  i  portati  del  progresso  civile  e  scientifi- 
co siano  meravigliosi  sotto  tanti  punti  di  vista,  non  è  me- 
no giusto  il  pensiero  dello  scienziato,  che  giovi  conservare 
l'antico.  Tant'è  vero,  che  oggi  si  vorrebbero  rendere  im- 
periture certe  manifestazioni  della  vita.  Si  sono  all'uopo 
costituiti  i  cosi  detti  ce  Parchi  nazionali  »  (ne  possiede 
uno  anche  l'Abruzzo),  specie  di  musei  viventi,  in  deli- 
mitati tratti  di  territorio  boscoso,  sotto  la  protezione  del- 
la legge,  |)erchè  singole  piante  o  singoli  animali,  divenuti 
rari,  non  spariscano  del  tutto. 

Se  si  riconosce  tanta  importanza  alla  natura  bruta, 
quanto  maggiore  interesse  non  meritano  le  manifesta- 
zioni di  attività  della  vita  umana? 
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Ho  raccolto  nelle  pagine  che  seguono,  dedicate  spe- 
cialmente ai  giovanetti,  un  notevole  numero  di  canti  che 
certo  non  riusciranno  loro  nuovi;  di  giuochi  e  passatempi 
che  li  avranno  dilettati  chi  sa  quante  volte,  di  fiabe  si- 
mili a  quelle  che  hanno  sentito  raccontare;  di  proverbi 
nei  quali  è  raccolta  la  sapienza  intuitiva,  a  volte  molto 
profonda,  del  popolo.  M'è  venuta  fatta  cosi  una  piccola 
Antologia  di  letteratura  dialettale,  che,  contenendo  una 
parte  del  grande  patrimonio  artistico  dell'amato  natio 
paese,  dai  ragazzi  abruzzesi  m'immagino  sarà  letta  volen- 
tieri. Penso  anche  che  essi  abbiano  provato  interesse  a 
conoscere,  nelle  pagine  che  precedono,  il  giudizio  dato 
degli  usi  e  costumi  popolari  della  loro  regione  da  persona 
spregiudicata,  ma  non  estranea,  per  ragioni  di  sangue, 
all'Abruzzo  (c  forte  e  gentile  ». 

Nella  sommaria  «  notizia  linguistica  »  qui  appresso,, 
scritta  con  rara  competenza  dal  Prof.  C.  Merlo,  si  tro- 
veranno spiegazioni  molto  istruttive  sui  dialetti  abruz- 
zesi. Mi  è  grato  farne  all'illustre  scienziato  pubblica  te- 
stimonianza di  riconoscenza,  come  lo  ringrazio  dei  gen- 
tili incoraggiamenti  ed  aiuti. 

R.  DI  Vestea. 
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I  dialetti  che  si  parlano  dentro  i  confini  degli  o- 
dierni  Abruzzi,  non  sono  tutti  di  tipo  abruzzese. 
L'  a  q  u  i  1  a  n  o,  e  in  genere  le  varietà  parlate  nella 
provincia  di  Aquila,  sono  di  tipo  marchigiano  - 
umbro-romanesco. 

Mancano  all'aquilano,  come  ai  dialetti  delle  Mar- 
che, dell'Umbria  e  della  Campagna  romana  vocali  indi- 
stinte, vocali  cioè  che  ricordino  da  vicino  l'è  muta  fran- 
cese. Invece  nei  dialetti  delle  province  di  Teramo  e  di 
Chieti,  come  nei  pugliesi  settentrionali,  molisani,  campa- 
ni e  basilischi,  le  vocali  di  sillaba  debolmente  accentata 
si  sono  fatte  piìi  o  men  vicine  all'è  muta,  hanno  perduto 
ogni  vivacità  di  colore.  Una  sola  vocale.  Va,  davanti  al- 
l'accento, vi  conserva  intera  la  sua  natura,  e  intera  la 
riprende  quando,  nel  discorso,  di  postonica  diventi  pro- 
tonica, quando  cioè  venga  a  cadere  davanti  all'accento 
principale  della  frase.  Un  abruzzese  dirà  sande  per  cesan- 
te)), Mariie  per  ccMaria)),  ma  sanda  Mariie,  Mariia  san- 
dissime;  dirà  la  fémmene,  ma  la  fémmena  me  mia  mo- 
glie, e  via  dicendo. 

(1)  Notiamo  con  l'accento  acuto  (^)     la  pronunzia  chiusa  delle  vocali;  oou 
l'accento  ^avp   i  ^  \     la  pronunela  aperta. 
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Il  confine  tra  la  zona  delle  vocali  mutole  e  quella 
delle  vocali  piene  è  definito  nettamente  in  un  punto  solo, 
proprio  là  dove  s'inalza  la  mole  imponente  del  Gran 
Sasso.  Pagànica,  sulle  pendici  meridionali,  è  spiccata- 
mente aquilana;  Castelli,  Isola,  Colledara,  sulle  setten- 
trionali, sono  spiccatamente  abruzzesi/ 

Col  colore  uniforme  delle  vocali  di  sillaba  debol- 
mente accentata  contrasta  la  grande  varietà  di  colore  del- 
le vocali  di  sillaba  accentata  fortemente.  Si  direbbe  che 
le  popolazioni  abruzzesi  abbiano  voluto  serbare  tutto  lo 
sfarzo,  tutta  la  meravigliosa  ricchezza  della  loro  gamma 
vocalica  alla  sola  tònica,  la  quale,  qua  appare  rotta  in 
dittonghi  e  trittonghi,  là  ha  strascichi,  appoggiature,  sfu- 
mature di  suono,  che  danno  alle  singole  parlate  un'ap- 
parenza di  diversità  che  non  hanno.  In  realtà,  come  la 
scienza  facilmente  e  sicuramente  dimostra,  anche  le  tra- 
dizioni vocaliche  abruzzesi  muovono  dalle  n  a- 
poletane  odierne,  ne  sono  una  evoluzione  seriore 
di  data  relativamente  recente. 

La  particolarità  più  notevole  del  vocalismo  tònico 
napoletano,  e  in  genere  del  vocalismo  italiano 
meridionale,  è  quell'alterarsi  della  vocale  accentata  per 
effetto  di  un  i  lungo  finale,  o  di  vocale  da  cui  si  generi  un 
i,  che  si  suol  dire  metafonési,  ed  è  un  tingersi  di  i,  un  far- 
si piìi  chiusa  :  l'è  volge  in  é,  Ve  in  ì,  Vò  in  ó,  Vó  in  ù.  Nei 
dialetti  abruzzesi  all'azione  dell'i  lungo  finale  non  si  sot- 
trae (con  l'è  e  con  l'o)  neppure  l'a;  quindi  :  mése  «mese», 
péte  «piede»,  vecchie  «vecchio,  -a,  -e»,  ma  m/se  «me- 
si», pile  «piedi»,  vicchie  «vecchi»;  ii  créde  «credo»,  ii 
pése  «peso»,  ii  face  (ve)  «facevo»,  ma  tu  cride  «credi», 
pise  «pesi»,  facive  «facevi»;  dulóre  «dolore»,  sórge  «sor- 


di V.,  per  maRpriori  notizio,  C.  Merlo  in  «  FonoloQia  del  dialelio  di  Sora  >• 
[Pisa  (Mariotti)  1920]  e  in  <i  L'Italia  dialettale»  rPisa  (Simoncini)  1924-5"|,  a 
pag.  12  e  sesg. 
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ciò»,  ma  dulure  «dolori»,  sarge  «sorci»,  ii  me  mòre 
«muoio»,  ma  tu  te  mure  «muori»,  ecc.;  e  pur  cane,  pan- 
ne «panno»,  ii  magne  «mangio»,  ma  chéne  «cani»,  pèn- 
ne «panni»,  tu  megne  «mangi»,  ecc. 

Per  di  più,  nell'aggettivo,  la  forma  con  vocale  tur- 
bata, propria  del  maschile,  appare  estesa  per  anal<«gia 
al  femminile:  fémmena  bbèlle,  mana  gròsse,  plur.  /ém- 
mene  bhille,  méne  grusse,  ecc. 

Il  consonantismo  abruzzese  non  ha  nulla 
di  caratteristico,  se  ne  togli  la  apparente  conservazione  di 
alcuni  nessi  di  consonante  +  /  :  piazze  :  latino  platea, 
plómme:  lat.  plumbum,  ecc.,  fiamme:  1.  flamma,  flo- 
re: 1.  FLORE,  fiume:  1.  flumen,  ecc.;  stabble:  1.  sta- 
b(u)llm,  subbie:  1.   sub(u)la,  ecc.' 

Con  i  dialetti  della  regione  contermine  i  dialetti  a- 
bruzzesi  hanno  comuni  un  certo  numero  di  alterazioni 
con-^onaiitiche;  e  tra  queste,  particolarmente  notevoli, 
l'assimilarsi  di  Id  in  //:  calle  «caldo»,  collare  «caldaio», 
scalià  ecc.  (ch'è  fenomeno  marchigiano — umbro — roma- 
nesco e  pugliese  settentrionale — molisano);  gne  (gni)  da 
nge  (ngi):  strégue  «stringere»,  tégne,  piagne  pragne 
«piangere»,  mógne  «mungere»,  ecc.  (ch'è  fenomeno  mar- 
chigiano— umbro — romanesco  e  molisano — campano); 
i  ay  di  contro  ai  toscani  [gìge  (^g^gi):  iòche,  ióve  «giogo», 
iumènde,  iuva;  maiése,  maiateche,  maiòre;  péiie,  maiie, 
friiie  «friggere»,  ecc.  (ch'è  di  quasi  tutto  il  merzogiorno, 
eccettuate  le  Puglie  e  la  Basilicata). 

Ma  sono  pure  abruzzesi  quelle  alterazioni  consonan- 
tiche che  allacciano  insieme  strettamente  quanti  dialetti 
si  parlano  dalle  Marche  e  dall'Umbria  alla  Sicilia,  e  ba- 


'!)  Oggi  zMb.  l  ^  è  sostituita  o  gi  viene  sastitncndo  la  r  (prò zza  prómmn, 
-raiome,  tc/bbra,  ecc.),  e  pr«eto  ai  «oatituirà  l'edito  ]<»ttorano  (piazze  jìiómmc, 
ecc.). 

<2)  Oggi  si  ^^en  fw^titiiendo.  nerli  Abruzzi  rome  dapipertiitto,  un  gg  -i: 
i.ronuntia  intensa:  ggèrulp,  ggià,  ggióvenr,  magge,  ecc. 
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stano  da  sole  a  differenziarli  dagli  altri  parlati  nella  pe- 
nisola, a  farne  una  unità  ben  definita.  Basti  ricordare 
l'assimilazione  di  nd  in  nn  e  di  mb  in  mm:  mònne  ((mon- 
do», manna  ((mandare»,  ecc.;  lómme  ((lombo»,  plómme 
prómme  ((piombo»,  cammaWe  ((combattere»,  ecc.;  lo  sca- 
dere di  h  (br)  iniziale  in  v  (vrj,  di  rb  in  rv  :  vacche  ((boc- 
ca», i?óve  ((bove»,  vulli  ((bollire»,  vracce  ((braccio»,  var- 
ve  ((barba»,  ièr(e)ve  ((erba»,  cerve  ((acerbo»,  tróvete  da 
torv.  ((torbido»,  ecc.,  e,  al  contrario,  il  farsi  sb  di  sv  e  bb 
di  vv  :  sbani  ((svanire»,  sbelà  ((svelare,  scoprire  il  fuoco», 
sbrevugnà  ((svergognare»,  ecc.;  abbambà  ((avvampare», 
abbicend  «avvicinare»,  abbiià  ((avviare»,  ecc.  ;  gni  per 
mmi  :  vennégne  vellégne  ((vendemmia»,  ecc.  ;  ed  per  ppi  : 
/acce:  lat.  apium  ((sedano»,  sécce  ((seppia»,  ecc.;  i{i) 
per  bbi,  gghi:  raiie  ((rabbia»,  arraiarse,  caióle  ((gabbio- 
la»,  ecc.;  raiie  ((ragghio,  raglio»,  muiie  ((mugghia»,  muià 
((mugghiare»,  ecc.  Mentre  le  consonanti  s  o  r  d  e  [c(/i), 
t,  p]  si  mostrano  ben  salde  anche  tra  vocali,  le  conso- 
nanti sonore  [g(/i),  dì  hanno  subito  gravi  trasforma- 
zioni :  a  g  risponde  o  una  aspirazione  o  un  t;  :  la  hatte  (da 
gatta»,  la  hamme  (da  gamba»,  ecc.  ;  la  vónne  (da  gonna», 
dove  ((doga»,  ióve  ((giogo»,  ecc.;  al  d  risponde  spesso  t: 
péte  ((piede»,  ngùtene  ((incudine»,  rétene,  ecc.  Dietro  a 
n,  m  la  consonante  sorda  ha  perduto  parte  della  sua 
energia:  cundènde,  dènde;  vénge  ((vincere»;  ngùtene^ 
ngòmede;  tèmbe,  camba,  ecc. 

Sono  alterazioni  di  carattere  ètnico  tra  le  piìi  impor- 
tanti, spie  acutissime  che  parlano  allo  studioso,  a  tanti 
secoli  eli  distanza,  di  una  glottide  italica  profondamente 
diversa  dalla  etrusca,  dalla  celtica,  dalla  illirica,  e  con- 
fermano che  anche  i  prischi  abitatori  degli  Abruzzi,  vinti 
da  Roma,  erano  Italici;  che  P  r  e  t  u  z  i  (nel  con- 
tado di  Interamnia,  odierna  Teramo),  Vesti- 
n  i  (nei  dintorni  di  P  i  n  n  a,  od.  Penne),  M  a  r  r  u  e  i- 
n  i   (nel  contado  di  T  e  a  t  e,  od.    Chieti),  P  e  1  i  g  n  i 
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(nei  contadi  di  C  o  r  f  i  n  i  u  m,  od.  Pèntima,  e  di 
S  u  1  m  o,  od.  Sulmona)^  dagli  antichi  uniti  insieme  coi 
Sabini,  e  coi  Marsi,  gli  Èrnici,  gli  Equi,  gli  Equicoli,  a 
formare  un  sol  gruppo,  il  gruppo  sabellico,  erano 
affini  etnicamente  ai  Latino-Falisci  e  più  agli  Osci,  agli 
abitatori  del  Sannio. 

Clemente  Merlo. 
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PARTE     PRIMA. 


CANTI    E    MELODIE 


A).  -  CANTI  DELL'INFANZIA 


a)   -  Ninne-nanne. 


Fatte  la  ninne,  fatte  la  nanne,, 
Fatte  la  nanne,  core  de  mamme, 
E  sse  ggalle  nen  gandasse. 
Mezzanotte  nen  zonasse. 
Tutta  la  notte  starla  co  tte  : 
Dorme,  care  fiiie  me. 


2. 


Fatte  lu  scionne,  fiiie  me  bbelle; 
Lu  lupe  s*à  mmagnate  la  picurelle; 
Se  Va  mmagnate  e  nnen  ze  Va  f finite. 
Pecche  nnaveve  nu  ^rosse  appetite, 

(Torricella  Peligna,  Pettorano,  Roccapia) 
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3. 

O  suonne  suonne,  che  dde  qua  passaste. 
De  lu  ninnille  me  me  dom^annaste. 
Me  domannaste  che  ccosa  faceve, 
IV  te  respose  che  ddurm^i  vuleve. 

(Cerchio) 
4. 

Dorme,  dorme,  fiiie  hhelle, 
Ca  la  m^amme  va  llavura, 
Ca  te  cusce  la  camiscelle 
Dorme,  dorme,  bam^binelle. 

(Loreto  Apruntino) 

5. 

Tutte  le  sande  le  vuoglie  chiama, 
E  ccacchedune  ce  averà  a  mm.eni. 
Chiama  nu  sande  e  cce  ne  vève  due. 
Ce  ve  nghe  Ila  Matonne  sande  Luche. 
Chiame  nu  sande  e  cce  ne  vève  tre. 
Ce  ve  nghe  Ila  Matonne  sand'  André. 
Chiame  nu  sande  e  cce  ne  vève  quattre. 
Ce  ve  nghe  Ila  Matonne  sande  Marche. 
Chiame  nu  sande  e  cce  ne  vève  cinghe^ 
Ce  ve  nghe  Ila  Matonne  san  lacinde. 
Chiame  nu  sande  e  cce  ne  vève  séie. 
Ce  ve  nghe  Ila  Matonne  sande  Mattée. 
Chiame  nu  sande  e  cce  ne  vève  sette^ 
Ce  ve  nghe  la  Matonne  sande  liseppe. 
Chiame  nu  sande  e  cce  ne  vève  otte. 
Ce  ve  nghe  Ila  Matonne  sande  Rocche, 
Chiame  nu  sande  e  cce  ne  vève  nove. 
Ce  ve  nghe  Ila  Matonne  sande  Necole. 

(Pratola  Peligna,  Sulmona  e  dintorni.   Coo 
poche  varianti  anche  altrove) 


CANTI   E   ìMELODIE  6Ì 


6 


Slave  lu  grille  a  acarpi  lu  line. 
Ve  la  f unniche  :  damme  nu  file, 
Nii  file?  Pe  celie  ffare? 
La  camicie  pe  mmaritare. 

Salte  lu  grille  pe  mmette  lu  anello, 
Casche  a  lu  fosse,  se  rombe  u  cervelle 
E  Ila  furmiche  se  mette  a  lu  lette. 
Co  le  zambe  se  vatte  lu  pette, 
Grille  mite!  Grille  miiel 
Se  mmore  tu,  me  morirò  anghHie! 


b)  -  Cantilene  per  far  divertire  i  bimbi  piccoli. 

1. 

Setacee  me,  setacee. 

De  stu  citele  che  nne  facce? 

Lu  iette    mmèzze  a  ppiazze. 

Se  Varcoiie  chi  cce  passe. 

Se  Varcoiie  lu  tata  sé..,. 

Éccule,  éccule  lu  citele  me. 

(Francavilla  al  Mare,  Vacri,  Villamagna, 
simile  altrove) 


Pizze  e  p pizze  a  ttate, 
A  m mamma  la  frittate; 
A  ttate  lu  presutte. 
Che  (Ida  la  pari*  a  ttutte; 
A  ttate  lu  capone — 
A  ite  nu  schiaffatone. 
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MinoTìiinelle; 
Preta  d' ansile; 
Lunghe  lungare; 
Ciacca  pidocchie; 
Lecca  murtale.^ 

4. 

Quiste  dice  ca  vó  mmagna; 
Quiste  dice  ca  nen  gè  sta; 
Quiste  dice  :  iemme  a  rrubbà; 
Quiste  dice  ca  ie  lu  redice  : 
Quiste  dice:  scéte  mhise.^ 


(Valle  PeJigna) 


(Falena) 


(Sulmona) 


La  varva  de  sand^ Achille; 
La  vocche  se  mmagne  la  pizze; 
Lu  nase  bielle  filate; 
L^ nocchie  de  sanda  Lucéiie; 
La  fronda  spambanate.^ 

e. 

lemme  a  spasse  a  spasse, 
Cu  r angele  Tumasse. 
Ngondremme  la  Matalene  : 
Ave,  Marie  e  grazia  piene. ^ 

(Ca^teldieri,   Introdacqua,   Sulmona) 


lem*  a  s passe,  spasse  s passe, 
Ce  ^ngondreme  Sande  Tumasse, 
Ce  le  dà  la  benezzone. 
Tàppete  'zi  derre  'n  gunecchiume,* 

(Loreto  Aprutino) 


(1)  Si  dice  toccajido  suco©s9Ìvaine«nte  le  dita  del   bambino. 

(2)  Sd  dice  tocoamdo  al  bambino  di  mento,  la  bocca,  ecc. 

(3)  Al  bambino  che  comincia  a  camminare. 
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c)   -  Strofette  al  principio  o  al  termine 
delle  novelle. 


1. 


Steve  na  vecchie  'n  girne  anu  monde; 
Statte  zitte,  ca  mo  te  racconde. 


La  hallina  pe  le  scale 
Suneve  le  cambane; 
Lu  sorge  a  lu  cautelle 
Suneve  lu  ciuf  elle; 
Uasen^  a  la  stalle 
Suneve  la  calarre; 
Lu  vove  a  lu  stallone 
Suneve  lu  calascione; 
La  pecor^  a  la  fonde 
T eneve  na  stelle  '/?  fronde. 
3. 

E  facierene  lande  nozze, 
N^n  aviette  manghe  nu  tozze, 

4. 

Favula  e  ffavulette; 

Di   la  té,  ca  la  me  è  ddette; 

E  sse  Ila  vù  cchiù  bbelle. 
Damme  na  code  de  sardelle; 

E  sse  la  vù  cchiù  hhruUe, 
Damme  na  code  de  presutte. 
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B).  -  CANTI  DAMORE 
a)  -  Serenate  e  altre  canzoni  amorose. 


Quande  ce  vó  na  mamma'^fà  na  fiiVl 
Arrive  Vome  'ngrat^  e  sse  la  piii\ 
Dimmele  na  vota  sci,  se  mme  vù  bhene. 
Tu  vide  ca  nem  bozze  propie  cchiù, 

Quande  mattune  ce  vó  pe  ffà  nu  ponde, 
Tande  suspire  pe  Uè  aiie  iittate. 
Dimmele  na  vota  sci,  se  me  vù  bbene. 
Tu  vide  ca  nem  bozze  propie  cchiù, 

li  stenghe  ammalai  e  nne  le  saiV , 
Pe  tte  steng^  a  zuffri  ttande  pene. 
Dimmele  na  vota  sci,  se  mme  vù  bbenCf 
Tu  vide  ca  nem  bozze  propie  cchiù. 

T'aiie  amate  n'anne  e  ccorre  dù, 
S^avess^  amate  DdV  sarebbe  sande; 
Accuscì  aiie  amat'  a  tte  e  nnen  zo  nniiende. 
Dimmele  na  vota  sci,  se  mme  vù  bbene. 
Tu  vide  ca  nem  bozze  propie  cchiù. 

Lu  cele  a  ffà  lu  fredde  e  iV  trema. 
L'amor'  a  ddarme  pen    e  ii'  zuffri. 
Dimmele  na  vota  sci,  se  mme  vù  bbene. 
Tu  vide  ca  nem  bozze  propie  cchiù. 

(Chieti) 
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2. 

Vurré  candare  un  iuorne  de  feste, 
E  ffosse  la  diimeneca  matine. 
Steve  la  bbella  me  a  la  fenestre, 
Steve   nnacquanne  le  rosemarine, 
IV  ie  disse  :  Venne  a  lu  dar  dine; 
A  hi  dar  dine  ce  so   vùnece  cose  : 

Tre  giiie,  tre  viiole  e  ccinghe  rose, 

(Gessopalena) 
3. 
Donna  che  tte  si  date  ad  arrubbare, 
Te  ii  arrobbiste  ii  ragg-i-a  iu  sole; 
Te  ii  arrobbiste  le  recchezz^a  lu  mare, 
A  iigne  dar  dine  na  rama  de  flore. 
A  la  palomma  ii  arrobbiste  Vale, 
^La  rosa  rossa  ii  bbieii  calore. 
Pù  nen  aviste  cchiii  che  tVarrobbare  : 
A  Valbere  la  fronne^  a  mme  iu  core. 

(Caetiglione  a  Casauria) 
4. 
Quanne  nasciste  tu,  bbellezza  care. 
La  lune  s*acclessaie  ^mmezz'  a  lu  mare. 
Quanne  cantine  ritV  arizzelate. 
Me  pi  ere  la  reggina  de  le  fate. 

Viiate  chi  te  dà  lu  prime  vasce, 
ViiaV  a  cchela  cas'  addove  trosce! 
Queste  se  cand^  a  tte,  dolg-i-amor  miie, 
Ca  V ombre  che  ffaie  tu,  quelle  so  He. 

(Guardiagrele,  Chieti) 

5. 

Chi  te  Va  dditte  ca  nn    de  vuoiie  bbéne? 
Vuoiie  cchiù  bbén   a  tte  eh*  a  IVocchie  miie. 
Pe  amar*  a  tte  iV  stenghe  *nfra  le  huaiie, 
Stenghe  *nne  lite  che  Ila  casa  miie. 
Uuggette  d*  lu  core  me,  cara,  tu  séie, 

Tu  faste  cause  de  la  pena  méie. 

(Ge66op  alena) 
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6. 

O  fapce  dolina  frahula  fiurite 
Bbenedette  clu  Ddie  che  tfà  criiate. 
Quanne  ce  venn   al  monne  la  tua  vite. 
Ce  faste  da  quattr^ angele  purtate. 

(Castiglione) 

7. 

Tutte  le  fundanelle  se  so  seccate, 
Pover^  amore  me,  more  de  sete. 
Tromma  lari,  lira.  Ilari,  llallera, 
Trommn  lari,  lira,  vvivà  Wamore! 

Amore,  me  té  sete,  me  té  sete, 
Dovèlle  V acqua  che  me  sì  purtate? 
Tromma  lari,  lira,  ecc. 

Tale  purtate  iia  ggiarre  de  crete, 
Nghe  ddù  catene  d'ore  ngatenate 
Tromma  lari,  lira,  ecc. 
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8. 

Partenze* 

Queste  le  cande  soli*  a  nu  péde  de  ggiie, 
BhoTi   è  Ila  case,  cchiù  hhori  è  Ila  fiiie, 

(Lanciano) 
IV  te  le  diche  sottra  nu  pede  de  pere  : 

Fundana  de  bhellezze  hhona  sere. 

(Chieti) 

De  hhona  sere  te  ne  lasse  tande, 

Pe  qquande  fronne  tretteche  lu  vende. 

(Caramanico) 

b)  -  Canti  di  sdegno  e  dispetto. 


Traditricia  'nfedel,  tu  me  tradiste ^ 
E  ccondr^  a  la  fede  me  lasciaste. 
D^amarme  semhre  la  fede  me  daste, 
E  ppoii    pe  n^atr^  amande  me  cambiaste. 
Se  il   fu   tradite  da  te  che  mimale  me  daste, 
A  la  fin  sei  'na  donn    e  ttand^  abhaste. 


2. 

Tm,  donne ^  lu  sci  fatte  inai  huadngne; 
Sci  iittate  a  lu  mare  li  té  disigne 
E  sci  cagnaie  Vuòre  pe  lu  stagne. 
Cridive  apparendo  cu  Ccarle  Magne, 
Pe  esse  na  rei(gine  de  quacche  rregne. 
Tu  sci  na  vellanclla  de  cambagne, 
E  IVarta  té  è  d'annd  ffu  llegne. 
La  zoche  'n  gende  e  la  'ccette  mmane. 


(Chieti) 


(Scanno) 


(1)  DiBtici  ch«  «aggiujij^ono  <iat  cantoni,  come  finale,  ali/)  strofe  iinivara<co 
delle  B&refnAie. 
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3. 

Ca  me  sci  lassate 
Nen  me  nimborte; 
Nen  gè  penze  niend^af fatte. 
Pecche  nnatre  naiV  truvate, 
Cchiù  bbellucce  cchiù  dde  taii  , 
Cchiù  bbellucce  cchiù  ccarucce, 
Cchiù  ssinger'  a  ffà  IV amore    . 
M'à  ddunate  lu  pett'e  llu  core. 
N dande  che  ccambe  Vamiró. 


(Gessopalena) 


4. 

Agge  sapute,  amore,  ca  'm  me  vulete; 

Ma  il    n'n  de  voiie  manghe  se  mni  arefacéte. 

Se  mme  dunate  quande  rrobV  avete, 

Nummene  stu  core  me  le  cunzulete. 

Fiiie  de  quacche  ppringepe  voie  nen  zete; 

Nummene  fiiie  de  reggina  nate. 

Quacche  rrènete  'm  Buiie  nn  gè  V avete; 

Nummene  la  casa  té  cambe  de  'ndrate. 

(Spoltore) 
5. 

Se  quanne  te  mar  ite,  sfacciatelle? 
Quanne  lu  grane  se  mete  sènza  paiie. 

(S.  Eusanio  del  Sangro) 
6. 
Donna  che  ttande  alde  ve  tenete, 
E  ppur'  a  bbass'  avete  da  ccalà! 

(Geeisop  alena) 
7. 
Apprime  te  vulev'  e  mmo  nn   de  voiie. 

Me  s'è  vvutate  la  mènde;  che  mme  pù  fa? 

(Penne) 
8. 
Uamaore  nià  llassate,  iV  so  ccundende  : 
Lu  cècie  Varengrazie  tande  lande, 

(Francavilla  al  Mare) 
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C).  -  CANTI  NUZIALI 
a)  -  Partenze' 


Signora  spóse,  accùngete  li  panne, 
Ca  à  vvinute  Vore  de  la  partenze. 
Signora  spóse,  licinziete  nghe  ssa  fenestre, 
Pe  qquanda  vote  ce  si  cacciate  la  tèste. 

Signora  spóse,  licinziete  nghe  ssa  candine, 
Pe  qquanda  vote  ce  sì  cacciate  hi  vine. 
Signora  spóse,  licinziete  nghe  ssu  fuculare, 
Pe  qquanda  vote  ce  sì  cucenate. 

Signora-spòse  accummdnnet^  a  ssande  Salvatore: 
Na  mamrn  e  nu  patre  lisse,  e  na  mamm*  e  nu  patre 
Cirche  perdon   a  tutte  lu  vicenate,  [tróve, 

Ca  nen  zi  state  na  fiiiola  n grate. 

(Casacanditella) 

2. 

> 

Me  so  p partite  da  Rondane  parte, 

Pe  vvenirte  a  ttrovà,  cara  conzorte. 
Me  so  ^ccupate  de  spine  e  dde  fratte. 
Me  so  mmisse  'm  hiricule  de  morte. 
E  mmo  che  ii   so  gnonde  da  ste  parte, 
Vù,  hhellina,  me  chiudete  le  porte? 
Ma  quésse  porte  che  cchiuse  ni  avete 
in  zon    e  ccande  me  le  r aprirete. 


(1)  Berenate  ohe  lo  sposo  fa  sotto  le  finestre  della  sposa  la  eera  preci. dent» 
le  nozze. 
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b)  -  Brindisi 


Quiste  vine  è  ddólige  e  halande, 
A  la  salute  de  tutte  quande. 

2. 

Quiste  vine  è  ddólige  e  ffrische, 
A  la  salute  de  san  Frangische, 


Vine  vinette! 

Da  la  botta  saette. 

Te  so  zzappate. 

Te  so  ppotate, 

E  tte  so  anghe  sarchiate, 

T'aiie  remisse  ne  lu  me  vascelle  : 

Endre  a  rrinfriscà  li  me  vedelle. 

(Roccapia) 


Vine  vinelle. 

Si  bbone,  si  bbelle 

Sì  bbone  e  ssapurite 

Veniste  da  la  vite. 

Ve  la  vennegne 

E  sse  coiie  de  chesi*uve; 

Pò  se  mette  a  lu  tenelle, 

li  se  dà  na  calecatine. 

Ce  esce  lu  bbelle  vine. 

Se  mmette  ne  la  botte. 

Se  cce  mmette  crud'  e  ccotte. 

Ve  sande  Martine 

E  sse  ppiiie  lu  verdelline; 
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Se  rnmette  a  lu  vacale 

—  È  hhone^  signore  cumhare?  — 

È  bboìie,  bbelle  e  halande  : 

Facce  nu  brindes^  a  ttiitte  quande. 


Vine  vinelle. 

Pecche  mi  si  date  a  lu  cer velie? 

Ah,  birbone! 

I\en  zacce  che  aldre  te  fare — 

Te  mette  'm  brescione! 

D).  -  CANTI  SCHERZOSI 

1. 

Uasene  zoppe  lu  pete  ii  dole. 

La  donna  quanne  cande  nen  za  cche  vvole, 

Uasene  zoppe  lu  pete  ferite 

La  donna  quanne  cande  vó  mmarite. 


(Teramo) 


2. 


Uamor^  è  f fatte  come  la  ^nzalate 
Che  nnen  ze  pò  magna  sènza  Vacete. 

(Penne,  Castiglione  a  G.) 


La  bbella  meiie  m'à  ddette  che  mmore, 
Pe  ccundendalle  ii  ò  ddette  de  sci, 
Quand^è  mminchiona  se  sse  le  crede 
Ca  pe  IV amore  iV  voiie  muri! 

(Teramo) 


72 


L  ABRUZZO 


Madonna  me. 

Da  la  moii    a  echi  une  le  té; 

E  a  eehi  le  té 

Faiiele  muri. 


5 


(Lanciano) 


U amore  nghe  nu  vecchie  voiie  fa, 
Nu  ggiiivinotte  ne  IVaiie  putute  truvà. 


6 


Se  tte  pitie  la  moiia  bbèlle^ 

r  e  da  ffà  la  sendanelle. 

Se  tte  piiie  la  moiia  hhrutte. 

Te  siiend'  a  ddi  da  ttutte  : 

((  Chi  diiavele  fé  ccercate?' 

Chessa  bbrutte  te  sci  piiiate?  )) 

Se  tte  piiie  na-vezzoche 

Nen  de  può  spassa  nu  poche; 

E  sse  ttu  ce  vù  pazziid. 

Cacce  la  cron   e  tte  fa  scappa. 

Se  ttu  te  piiie  na  grasse. 

Uè  da  ppurtd  ssembr^  a  spasse, 

Ca  se  ddendre  la  fé  sta 

Cchiù  sse  ngrass^  e  tte  pò  schiatta. 


(Penne) 


(Gessopalena) 


7. 


La  moiia  che  vvó  bhen   a  lu  nutrite 
La  sere  ie  fa  artruvà  Ila  cepullate. 
Arevà  lu  morite  tutf  arraiate  : 
Pozz^esse  accise  tu  e  la  cepullate! 


(Lanciano) 
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8. 


Vurrì  muri  e  une  vurrì  la  morte, 
Lu  catalette  fasce  de  recotte, 
E  Ile  calmele  fasce  de  saigicce 
E  IVacqaa  sande  fasce  vine  forte. 


(Gessopalena) 


(Valle  Peligna) 


(Teramano) 


9. 

Signore  te  rea  grazie, 
Mo  che  mine  sende  sazie  : 
Qaanne  stenghe  a  ddeiune 
Ne  ren grazie  nesciane. 

10. 

Coccia  pelate 

Ca  ttr elida  ca pitie; 

Tatta  la  notte  ce  cande  li  grille; 

E  li  grille  ce  à  ccandate, 

Bbona  sére,  coccia  pelate, 

11. 

« 
Scite  fatte  la  vonna  rosee. 

Da  lundane  s^arichinosce; 

Pover'  a  tte,  Nannina  me! 

Scite  fatte  la  vonna  bbianghe, 
Qaanne  camine  fa  tingh^  e  ttanghe; 
Pover    a  tte,  Nannina  mei 

A  tte,  Nannina  me. 
Chi  tte  Va  f fatte  fa? 
Sci  na  bbella  ggiavenett'  e  ite  putisse  marita, 

Scite  fatte  la  vonna  viiole, 
A  chilore  de  vitriiole, 
Pover^  a  tte,  Nannina  me! 
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Scile  fatte  la  vonna  gialle, 
A  chilore  de  purtigalle; 
Poter    a  tte,  Nannina  mèi 


A  ite,  Nannina  me,  ecc.  ecc. 


Ali-   ma  non  troppo 
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E).  -  CANTI  NARRATIVI 
1. 

Ce  sta  na  mamme  nghe  tre  belle  fiiV 
Che  quaiin    esce  me  pare  tre  ggiu  * 
Quann    esce  nghe  la  cchiii  mmaggiore. 
Quelle  me  pare  la  liin    e  llu  sole. 
Quann   esce  nghe  la  cchiù  mmezzane 
Quelle  me  pare  la  stella  diiane. 
Quann   esce  nghe  la  peccerelle 
Quelle  me  pare  la  lun    e  Ile  stelle, 
E  qquannesce  la  mamni    e  Ile  fiii 

A  lu  sole  ie  dà  li  maraviii  . 

(Gessopalena) 


Li  turche  s'à  pjjate  na  campane, 

la  cchiù  grosse  che  stave  a  San  T untasse; 

à  su f fiate  lu  vente  tramuntane, 

à  mannaie  li  turche  a  Cifanasse  (Satanasso). 

La  campane  è  remaste  'm  mezz^  a  mare 

e  le  sente  a  sunà  li  marenare. 

(Ortona). 

3. 
La  canzone  de    Nucenzie. 

Quanne  Nucenzie  se  vulé  nzurà, 

J\a  hbrava  cavallarii^  à  nnur denate, 

Quann    è    rruvaC  a  qquela  stretta  viie, 

Nu  hhasc-i-a  la  sua  spose  ié  le  disc. 

Lu  frate  sé,  che  ève  de  hunore^ 

le  chiave  na  hhótt^  e  ssenza  fa  rrumore. 

La  sposa  s^arrevolde  ndande  ndande  : 

—  Ched'  aie,  Nucenzie  me,  che  ccola  sangue? 
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((  O  sposa  spose,  nn  è  ssangue  che  ccole, 

E  lu  cavalle  che  hhutte  sudore. 

O  parendate  me,  facete  piane. 

Ve  voile  fa  truvà  Ila  tavela  nnur denate, 

O  mamma  mamme,  aràpreme  quésse  pòrte. 

Esse  la  tua  nóre.  IV  so  fferit'  a  mmòrte,  y> 

((  Che  vvuó  che  mme  ne  facce  de  ssa  nóre, 

Ca  Vaiie  pers*  a  tte,  halande  fiore?  » 

((  O  mamma  mamme,  te  préhe  pe  ccurtesiie. 

Ne  ddesturbare  quéssa  cumhagnie. 

Mamma  mamme,  te  préhe  per  piatate, 

Nen  desturbare  quéssu  parendate. 

Mamma  mamme,  servisc-i-a  ttaveV  a  mmagna; 

Ca  il   me  voile  metf  a  lletf  a  rrepusà.  » 

Quanne  la  spose  va  pe  udrà  'Ila  pòrte, 

Sénde  sunà  le  camhan    a  mmòrte. 

Quanne  la  spose  va  pe  ssaile  le  scale, 

Sènde  piagne  f forte  e  schluppà  le  mane. 

Quanne  la  spose  s' asseta  a  ttaveV  a  mmagna  : 

((  Ddovelle  Nucenzie  me,  ca  nen  gè  sta?  » 

ce  O  sposa  spose,  nem  benza  a  Nucenzie, 

Ca  Nucenzie  sta  'n  gambr'  a  spasseggia  ». 

Quanne  la  spose  vanghe  pe  bbeve  : 

((  Ddovelle  Nucenzie  me,  ca  nen  ze  vede?  y> 

(c  O  sposa  spose,  nem  benza  a  Nucenzie, 

Ca  Nucenzie  sta  a  lletf  a  rrepusà. 

O  sposa  spose,  lèvete  quéssa  nnocche, 

Cìi    a  cchésta  case  n   gè  e  lavute  sorte. 

O  sposa  spose,  lèvete  sse  recchllne; 

Lu  frate  té  è  state  nU  Caline! 

O  sposa  spose,  lèvete  tutte  ss' óre  : 

Lu  frate  té  è  state  nu  tradetore! 

O  sposa  spose,  lèvete  quessu  vele  : 

Qua  sclse  ndrate  bblangh'  e  cc-l-arrllèsce  nere! 
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O  sposa  spose,  iam    a  qquela  cambre 
Alloche,  se  tte  le  vù  fa  nu  more  de  piandeJ  » 

«  iMghe  vvindecinghe  cavalle  aiie  menute, 
Nghe  vvindeqiiattre  me  ne  voii   areiil 
Subbete  cìi  aretorn    a  lu  pahese 

Subbete  munachella  me  farro,  » 

(Lanciano) 

F).  -  CANTI  CAMPESTRI  E  MARINARI 
1. 

IV  mèta  mète  e  la  faggiiia  mète, 

Ca  lu  patrone  nià  da  ddà  la  fiiìe. 

Me  Va  pprumess^  e  nne  mme  le  vó  ddà 

Tutte  lu  grane  ie  vuiie  scippa. 

(Vasto) 


Ecche  ca  è  mmenute  san  Giuvanne  : 
Forte,  grane  miie,  ca  mo  te  taiie. 
Ecche  ca  è  mmenute  sande  Pietre: 
Forte,  grane  miie,  ca  mo  te  mète, 
Ecche  sam  Bietre  ammonde  pe  le  piane. 
La  fagge  ngolle  va  metenne  lu  grane. 

(Mozzagrogna) 

3. 

A  mmèV  a  mmèle  nghe  la  fauciiie, 

Ca  lu  bbarone  Ha  fame)  nen  ze  ne  vo  iiie. 

(Ari) 

4. 

La  fauciiie  me  è  dd'  ariggende 
De  le  vote  aechiappe  nu  file 
E  dde  le  vote  niende 
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5. 

Tu  ve  'la  vigne  e  iV  a  la  vigne  vaiie. 
Tu  cuiie  Vuva  nere  e  ii   la  bbianghe, 

6. 

Se  ó  che  tte  le  mbare  a  ccoiie  la  live, 
Apprime  ndorne  ndorne  e  ppù  la  cime, 

7. 

Mi  s'è  pperse  Mariiucce, 
Mi  s'è  pperse  Mariiucce, 
Mi  s'è  pperse  Mariiucce; 
Ne  le  pozz'  aritruvà. 

E  sse  il    l'aritrove, 
E  sse  ii'  l'aritrove, 
E  sse  ii'  l'aritrove; 
Ne  le  facce  marita. 

Lu  vapore  che  vva  e  vvé, 
A  lu  ritorne  port'  a  mme.^ 

8. 

Oh,  daiie  a  mmarel 
Oh,  tutte  na  bbotte! 

Oh,  leva,  leva,  leva,  leva,  leva,  leva! 
Oh,  daiie  a  ramare! 
Oh,  sande  Lebbrate! 
Sta  varca  me  bbenedicime! 

Oh,  leva,  leva,  leva,  leva,  leva,  leva!* 

(Litorale  adriatico  :  da  Silvi  a  S.  Vito) 


(1)   Caaito  autunnale  delle  danne  addétte  alla  raccolta  delle  frutta, 
(1)  Modo  dei  pescatori  nel  varare  le  barche. 
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7. 
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G).  -  STORNELLI^ 

1. 

Fior  de  crispigne^ 
Chi  ie  la  vó  ppurtà  Ila  nov^  a  mmamme. 
Che  stu  cor  ma  restate  ^n  zu  la  vigne? 

2. 

Fr orina  de  lilla  me,  fronna  de  lille, 
La  passiione  me  sta  a  Ffrangaville. 

(Francavilla  al  Mare) 

3. 

Flore  de  canne. 
Chi  vvó  la  canne  vad'  a  lu  canneté, 
Chi  vvó  la  fiiie  cundende  la  mamme. 

(Castiglione  a  C.) 
4. 

Fiora  de  more, 
E  li  suspire  meie  passe  lu  mare. 

Come  la  subbie  che  ppasse  la  sole. 

(Spoltore) 
5. 

Fiore  de  canne, 
Prehemele  de  core  la  Madonne 

Che  ppozze  fa  cundende  taf  e  mmamme. 

(Chieti) 
6. 

Fiore  de  rise. 
So  state  tande  tembe  ^m  brehadorie, 

Mo  me  ne  voiie  saiie  'm  baradise. 

(Chieti) 


(1)  Come  componimenti   di   metro   e  natura   particolare,   ha  raggruppato 
insieme  tutti  gli  etornelli,   qualunane  ne  sia  l'argomento. 
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Fior  de  ce  prèsse. 
Mute  li  pile  sopre  de  nu  sasse. 
Se  vvù  vede    IV Amore  che  mmo  passe, 

(Spoltore) 
8. 

Fior  de  cicorie, 
Aiie  sendute  di  è  mmorte  lu  vicarie, 
E  ppe  qquésse  le  cambane  son    a  glorie, 

9. 

Carófene,  cannelV   e  spigolette, 
Te  credive  de  mette  la  carrozze, 
E  la  carrozza  té  è  la  zappette. 

10. 

Fior  de  ce  prèsse. 
Se  ttrove  naldr^  amand^  a  vviiie  ve  lasse; 
Se  Ile  truvéte  vù,  fate  le  stésse, 

(Ortona  a  Mare). 

11. 

Fiore  de  lemone, 
Na  vote  tande  bbene,  mo  tande  mule; 
Mannaiie  chi  /l'è  state  Vaccagione. 

(Castiglione  a  C.) 
12. 

Fiore  de  bbummuce, 
Alze  li  pi  te  ca  la  terra  coce. 
Ne  ddi  mm^ile  de  me,  ca  mme  des piace, 

13. 

Fiore  de  fave. 
Chi  ne  m^me  pò  vvedé 
Uucchie  se  cave. 
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H).  ■  LAMENXr 

1. 

Oh,  core  de  la  mamme,  core  de  la  mamme! 
E  cchéie  te  V avesse  ditt'a  ttaiie,  core  de  la  mamme? 
Dond^è  iite,  angele  d'iu  paradise,  angele  d^iu  paradise? 
E  cchéie  me  chiani   a  mme,  core  de  la  mamme? 
Dond^é  iite  la  lénere  de  la  mamme,  core  de  la  mamme? 
Quande  ere  fiiie  vòune,  core  de  la  mamme! 
E  cchéie  ze  lo  credè,  core  de  la  mamme?^ 


(Falena) 


2. 


Oh,  ca  se  ne  ccascate  lu  trave  de  la  case! 
Addò  se  ne  ióite  lu  prucacciande  de  la  case? 
Oh,  ca  s^è  scurite  lu  sóle  me,  lu  sóle  me! 

(Roccaiscalegna) 


I).  -  ORAZIONI  E  CANTI  RELIGIOSI 

1. 

Buonni  te  venghe,  Reggine, 
Prime  a  ttaiV  e  a  i  vecine; 
lu  mare  te  cegne,  iu  cele  fammande^ 

Patre,  FiiiuoV  e  Spirete  Sande, 

(Falena) 


(1)  «  Queste  e  similii  nenie  non  sono  niente  d'imparatiocio.  Caso  per  caso 
il  dolore  detta  le  più  patetiche  espressioni,  vestite  della  forma  più  Immagi- 
nosa  »    (G.   Finamore). 

(2)  Madre  ohe  piange  la  sua  bambina. 

(3)  La  moglie  al   letto   di   morte   de]    marito. 

(4)  Saluto  all'immagine  della  Madonna  la  mattina  prima  d'uscir  di  casa. 
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2. 


Mo  se  azza  messa  granne^ 
Mo  se  azza  corpo  san  de, 
Mo  se  azza  nostre  Signore, 
Mo  se  azza  Salvatore. 
Nen  è  IF  occhi  e  che  lii  vede 
È  llu  core  che  lu  crede. 


(Teramo) 


Salve,  Reggine, 
E  rrosa  senza  spine; 
E  ggiiie  d^ amore. 
Frutte  J'  ru  Signore. 
Fu  mmorte  Criste 
De  trendatré  anne. 
Cu  la  lange  fu  passate, 
Cu  gli  chiuve  fu  n ghindate. 
Chi  Ile  sa  e  echi  He  dice 
Se  nne  va  a  ru  paradise. 
Chi  nne  Ile  sa,  chi  nne  Ile  ndenne 
Se  nne  va  rritte  a  ru  mbierne, 
Occhie  de  Criste, 
Guardeme  tu! 
Sangue  de  Criste, 
Laveme  tu! 
Cappa  de  Criste 
Mpiàndeme  tu! 

Ammenne  e  Giesù! 

(Alforieria) 


(1)  «  Le  antiche  mactr^*  '.~>  facevano  recitare  all«  b;i.mbine  quando  sonava 
la  «amivana  che  anrnn/  n    l'il/^rai  dell'ostia  durante  la  messa  ^ande  »  (Q. 

Savinij. 
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A  ccape  a  lu  liette  mile 
Ce  sta  lu  Signore  Ddiie  : 
Da  ppede  e  ddavande 
Ce  sta  lu  Spirde  Sande  : 
A  natra  mezza  vile 
Ce  sta  Matra  Mariie, 
Angele  me  de  Ddiie 
Tu  SCI  ir  amiche  miie. 
Guàrdeme  'n  guista  notte, 
Nen  facce  na  mmala  morte. 

5. 

Il   me  cóleche  che  Ccriste, 
Che  ssan  Giuvanne  Bhattiste, 
Che  Lluche  e  cche  M matte. 
Che  ssande  Bartummé, 
Che  ssande  Margarite, 
Facémece  la  croce,  e  Ddi    ce  hhenedice. 


Ggesii  Mmarì,  Ggesù  Mmarì, 
Massere    me    cóleche  e    ddumane    'n  zacce    se 

[mm^arrizze. 
Tre  p  par  ole  m^  arcumann  a  Ggesù  Criste  : 
Cunfessione,  cummunion    e  òiie  sande, 
Patre,  fiiV  e  Spirite  sande. 

6. 

Lu  Verbe  sacce  e  llu  Verbe  voile  di^ 
Quelle  che  ddisse  Ddiie,  nostre  Signore 
Quanne  se  mittó  a  la  croce  a  ppati. 
Volse  pati  mmorte  e  ppassione. 
La  croce  sande  e  Ila  croce  degne 
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Stenne  mi  vracce  ^n  gele  e  natre  '/i  derre. 

Chi  sa  Un  Verbe,  di^  celie  se  Ile  diche; 

Chi  nen  le  sa  se  IVà  da  mbara. 

Se  Ila  mmala  morte  ner  ^^ó  ffà. 

Chi  Ile  dice  tre  vvóte  lu  dì 

De  mmala  morte  nen  ho  mmiiri; 

Chi  Ile  dice  tre  vvóte  la  notte, 

Nen  ho  mmurì  de  mmala  morte. 


7. 


Patre  nnostre  picculine, 
Ca  llu  diche  ogne  mmatine. 
Chi  lu  dic^e  echi  lu  sa 
'M  baradise  se  ne  va. 
'Af  baradise  ce  sta  le  rose; 
Chi  cce  va,  ca  ce  re  pose, 
A  lu  mberne  la  bbtutta  ggènde 
Chi  cce  va,  ca  se  ne  pènde; 
Ma  nen  zèrve  lu  pendi: 
Doppe  ndrate  ^n  ze  pò  rresci. 

(Pianella.  .  Simile  nella  Valle  Peligna) 


8. 


Alme  sande  de  le  scurdate. 
Che  'm  BrehadóriV  avete  state 
Che  ^m  Baradise  ve  n  andate, 
A  pprehd  lu  Terne  Patre, 
Prehate  la  sandissema  Ternetà 
Pe  le  miie  n  ecesse tà. 

Bhon  ggiórne  (o:  hhon  zére)^  sande  tutte: 
A  In  morta  me  venite  tutte. 
Se  nne  fuste  natre  lande, 

li    v^aspetC  a  ttutte  quande. 

(Lanciano) 
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9. 

Diiasìlla,  diiasìlle,^ 
Salv'  e  ssalve  cum  zaville; 
Salve  lu  rre  nghe  la  subbille. 
Ggiudecar'  a  or  a  ore 
Ogne  ccolp*  e  ogne  'rrore. 
Da  Vandica  seppeldure 
Sorgiarrà  la  criiature'. 
Gr arine  mènde  e  ggranne  Ddiie, 
Faceste  Vare  pe  cConde  miie. 
Terr esine  de  cundraste^ 
E  oche  ffaie  che  nnen  de  huaste? 
Trebb anale  de  ffunziìone 
Avand^  a  Ddiie  nen  gè  rraggione. 
A  ppreharte  nen  zo  ddégne; 
Seca,  sécK  e  ppassa  régne. 
Passa  regn    e  sseparate. 
Da  quel  fuoc    atèrne  strette, 
Chiani    a  mme  fra^  bbenedette. 
Chìani   a  mme,  Matra  Devine, 
A  qquel  ggiorn    angustiiose. 
A  Vanente  de,.,  dà  rrequiV  e  rrepose, 

(Geseopalena) 
10. 

È  nnore  de  notte 
Che  nnangeVa  la  porte. 
La  Madonne  va  ppe  le  case, 
Lu  bbrutte  se  nèsce,  lu  bbone  ce  trase, 

(Pianella) 
11. 

ir  te  prehe,  sand*Anna  mi. 
Che  sci  la  mamme  de  Mari, 
Che  sci  la  nonne  de  Giesù, 
Ne  niabbandunà  cchiii. 


(1)  Riduzione  dialettale  del  dies  irae  latino. 
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Palummeìlu    paliinimelle. 
Che  cce  puori'a  cciissu  picche? 
Lu  carófen    e  Ila  cannelle 
Pe  lu  lattésté'ne  de  Criste. 
Qiianne  Criste  fu  bbattezzate, 
Pe  ttutte  lu  monne  fu  nnumenate^ 
Nnumenate  'n  dèrr^  e  '/i  géle: 
Ave  Morite,  Grazia  piene. 


13. 


(Pianella) 


Dudece  évene  ne  la  sanda  cene. 
L'acqua  e  llu  vine  devendó  na  manne 
A  natela  servì  la  Matalene 
E  Ila  menestre  la  fice  sand' Anne, 
Cu  tire  ppagnotte  e  ccinghe  piscitelle 
Se  saziorno  seimilia  persone, 
Doppo  fernite  quiste  paste  bbelle 
Criste  Gesù  ce  do  la  binidizzone, 
•    (Alfedena  e  altri  paesi  dell'alta  valle  del  Sangro) 

L).  -  POESIE  DIALETTALI  D'ARTE 
1.  -  L'Acquabbèlle. 

Oh  che  f fresca  fundanelle 

U  Acquabbhllel 

È  na  vene  de  cristalle. 

Surie  e  bballe; 

Tra  guaiune,  tra  fiiiole, 

Scrizz*  e  ccande  mbacc-i-a  ssole, 

Cand*  allegre  gne  na  vacche 
Che  Ite  scròcche 
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Rris^  e  vvasce,  vdsc   e  rrise. 
'M  ba/adise 
Me  ne  vaiie  Mariiucce, 
Repenzènne  a  ssa  vuccucce, 

CancV  afflitte  gne  nu  core 
Pe  r amore. 
Quande  cose  te  vó  ddire 

Nu  suspire 

Mariiucce^  che  sci  dditte? 
U Acquahhelle  cand^  afflitte. 

Mo  fa  f feste,  mo  se  lagne, 

Rid^e  ppiagne 

Mariiucce,  t'è  ppassate? 

Sbrev  ugnate! 

Mo  te  fié  na  risatélle? 

Tu  sci  ccome  V Acquahhelle! 

Parole  di   Cesare  De  Titta,  musica  di 
Guido  Albanese,   1920 

2.  -  Lu  piande  de  le  fòiie. 

Lu  cieV  è  cchiuse  e  cchiuse  è  Ila  mundagne. 
Le  fòiie  ggialle  casche  a  un   a  une, 
E  sse  còiie  la  live,  e  la  camhagne 
Tra  la  nehhie  arisene  de  canzune..., 
Semhre  sta  nehhie,  amore,  gna  se  còiie 
La  live  e  ccascK  a  IVarhere  le  fòiie! 

S^aWa  lu  ciele  tand'e  ttande  scale 
Gne  tra  nu  sònne  che  nnen  zacce  dire; 
Saiie  candenne  Vanente  e  rr ecale 
Da  'm  giele  ^n  derre  e  iiètte  nu  suspire.., 
Puòrteme  tra  la  nebbie,  tra  le  rame 
Na  scale,  amore,  a  Waneme  che  cchiame. 

'/V  gim'  a  na  scale  ce  sta  na  fiiiole 
Che  mmezz'  a  IV atre  voce  fa  da  pprime. 
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£,  gna  vuless^  aretriiva  lu  sole. 
Scalze,  scalze  e  sse  une  va  cchiù  '/i  girne,.. 
Ah,  cchela  voce  che  ffa  da  suprane. 
Amor'  ainore^  falla  candd  ppiane! 
Le  fòiie  fa  mi  piande  pe  la  viie 
E  lu  cand^  aresone  endr^  a  hi  core, 
Gne  Jiii  salili^  afflitte,  gne  n^addiie 
De  tande  cose  bielle  che  sse  more. 
De  tante  care  niiode  che  ss^asciòiie. 
Amore,  tra  lu  piande  de  le  fòiie. 

Parole  di    Cesare   De   Titta,   musica  di 
Guido   Albanese,    1919 

3.  -  Zu  matremuónie  a  z'éuse,  o  sciéngane  le  nozze 
tra  Mariìella  e  Nnanne  de  la  terra  de  Scanne. 


IV. 


Ere  zu   maise  che  zu  ciucce  ràiie 
Qiianne  a  Le  Próta^  candnne  zi  grille 
E  zu  ciichéule  cande  pe  La  Plàiie^ 
Facciaf ronde  a  la  còsa  de  Pandille*  : 
Quanne  li  fàiie  mìttene  le  fòiie 
E  ccòvane  a  zi  néide  zi  eh er dille, 
Allaiira  spòuse  MariielV  e  Nnanne, 
La  niiriie  iuventéu  che  stiéng'  a  Scanne, 


V. 


Era  tra  léum^  e  llustre  e  ttra  le  spéine 
A  Varia  candevane  zi  ciélle. 


(1)  Nel  dialetto  odierno  grli  articoli  sono  iu  e  ii,  non  più  zu  e  ei. 

(2)  Contrada   campeatre. 

(3)  Montajrna  ad   oriente  del    paese. 

(4)  Soprannome    di    famiglia. 
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Dó  pasciàiva  le  crópe  Fra  Bbraddéine 
Sàupre  a  la  grotte  de  Pezzecatielle, 
La  zéite,  che  bbedàive  èsse  rnatèine. 
Ma  che  ppatéa  na  nzegne  de  tuf ièlle, 
N^èita  cieca  a  zu  liette  sto  ce  vóle 
Fin    a  ttande  che  bbede  asci  zu  sóle. 

Esortata  dalla  madre  si  alza  e  si  veste:  l'aiuta  una 
comare. 


IX. 


Dapuó  che  cce  vestette  nda  na  Fòle 
Saiètte  a  la  Madonna  de  Lluréite, 
Nziemmuze  che  la  nonne  e  la  cunóte. 
Che  la  mamme  e  Ila  sóre  de  zu  zéite  : 
Stàiva  la  iénde  'n  ghiésa  radunóte. 
Ma  z^arceprèite  angàure  nnéra  scéite; 
Arrevètte  la  zéita  {viai*  esse!) 
Sunì  zu  cambaniézze  e  sci  la  messe. 


X. 


Lucéie  de  Faùgne^  stàiva  lèste 

Ca  la  cràuna  tenàive  a  la  mandare; 

Ce  fó  la  cràuce  e  cce  le  métte  'n  deste. 

Ce  vòita  e  cce  ne  rèide  'N gotta  Nére^  : 

Diittichita  Mariiella  rèste 

E  ffò  la  faccia  chiuda  na  vesère'; 

Può  vó  a  spusóie  e  ffurne  testemònie 

Ngìcche,  Stannarde,  Licche  e  Ccolandònie. 


(1)  Sopraiimome. 

(2)  Visiera,   per   maschera.    Vuol    dire:    impallidisce. 
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XI. 


Ma  quauiie  fatte  féii  la  benezziaune, 
Mariiella  decette  a  ttutte  quènde  : 
c(  Ar  via,  ca  vaste  man  la  grezziìàune! 
Vulaite  specceché  tutte  ssi  sènde? 
làime  a  la  còsa  a  ffò  culazziiànne,  » 

Segue  l'elenco  delle  persone  che  compongono  il  cor- 
teo nuziale;  poi  la  descrizione  dell'apparecchio  deUa 
mensa  nella  casa  della  sposa. 

XVII. 

Dapuó  che  cc-i-ascedètte  onnegheviélle 
Cumenziérne  a  mmagnó  póne  e  ppresùtte; 
Mariielle  magnàive  nda  nu  delle, 
Malappdina  tuccàlve  póne  assidte. 
«  Via,  magna,  hhéne  mèi  »  disse  Catiélle^ 
Ca  arràssat^  èsse!  li'  magne  e  pprove  tulte^ 
E  une  me  suónghe  ahhruugnòte  mòie 
Ca  è  llicete  zu  réte  e  zu  magnóie!  » 

Continua  la  descrizione  del  banchetto  nuziale. 


XX, 


Dò  ce  magnàive  ndrètte  Lurelélle 
E  ddisse  ca  ce  nnordene  zu  bbàlle; 
J\dande  tutti  piiiévane  a  piélle 
E  mmagnévane  chiuda  nu  cavalle. 
Chi  de  sciarre  se  ngnàive  la  scarzelle 
Chi  còsce  furàive,  chi  còscecavalle  ; 
ÌSzomma  ca  ce  vedette  a  nu  mumènde 
Nitte  zi  plètte  e  sci  tutte  la  iènde, 

I  preparativi  del  ballo  sono  interrotti  por  il  sof)rag- 
giungere  delle  ragazze  portanti  il  corredo. 
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XXII. 


La  mamma  de  la  zéite  véie  e  ppòrte 
De  hbelle  vacandéine  nafjelòte. 
Che  cce  fermiérne  a  bbócca  de  la  pòrte 
Pe  ffòie  tutte  nziém.m.uze  la  ndróte. 
Agnela  de  Vacùcce,  Pedechiòrte, 
Purtéa  la  gònna  verde  e  la  scariòle^ 
Dù  fasciatéure  che  le  pretuzèlle 
E  éuj.e  che  le  prete  de  Vanelle^. 

Seguita  la  descrizione  del  corredo. 

XXXV. 

Che  na  coscena  grosse  che  la  spore 
Uutema  a  tutte  iàiva  Carmenelle 


Furtàive  quattre  fiàsche  e  na  granare, 
Nu  taiatéure  che  na  platanèlle; 
E  a  la  coscena  stàive  sàupr^  a  Itutte 
De  simmuzza  nu  piatte  e  nu  presutte. 

Lo  sposo  ringrazia  la  suocera;  poi  il  notaio  stende 
il  contratto;  segue  il  ballo,  ecc. 

Romualdo  Parente,  del  6ec.  XVIII 


(1)  La  prima  per  tutti  i  giorni,  l'altra  per  le  nozze  e  per  le  feste  di  gran 
gala. 

(2)  Cioè  :  pietre  preziose. 


CANTI   E  MELODIE 


)3 


La  Maiella  -  vista  da  Chieti 

4.  -  La  Maìèir  a  pprimaviére. 

((  Pe  Ila  marine!  »  E  ddi    pe  Ila  Maièlle! 
Che  Ite  ne    ^mhorfa  tte  de  la  marine? 
Nen  vide  sta  mundagne  quand'è  bbèlle? 
{Ce  ne  sta  spiérte^  diéstre,^  de  quatrine! — ) 

Se  ttu  sendisse  mo  che  tte  cambine, 
Mo  che  z'a  ttuolde  'n  girne  la  cappelle' 
E  ze   rcagnate  de  chelure  fine, 
Davedre  iu  bbosch^  ii  cande  de  Vaucèlle  : 

Ze  huar disse  mo  ch^à  rrefiurite 
T'  ardiiecr    ii  nòcchie  ii  addur^  e  Ile  frunné'ì 
li\  maddemene,  iése  pe  f fascétte 

E  mm^iii^  allungh^e  mme  c-i-aii    addurmite. 
Hué,  ze  te  vuó  scarda  ii  haè  d^ia  manne, 
Vacce  na  nzign   e  ddiie  :  scià  bbendétte! 

Ermindo  Campana 


fi)   Per  e««e.  fti  allude  ai  tesori  lasoiati  dai  briganti  nelle  Tnontaprne,  eh» 
i  contadini  sperano  di  rinvenire  prioDoa  o  poi. 
<2)  La  neve  che  copre  la  eommdtà. 
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5. 

Li  snnette  de  nu  culledarase. 

I. 

liana   è  nu  pizze  che  mme  so  smamméte; 
E  nnen  è  ppe  qquarchié,  ma  de  paiésce^ 
NzeniniT  a  mmàu,  nèiie  arbuddechète! 
E  sso  ggerite  li  mésce  e  Ili  mésce, 

Mbà?  qiiann   éiie  d'ariié  duna  so  nnète 
Tra  eli  caféune,  a  pparlè  dde  maiésce, 
E  a  bbedà  de  zurli  pe  cchele  stréte 
Li  mammuccétte  schéveze  e  '/i  gamésce; 

Pe  ffà  cchiù  lèste,  he  vurri  li  scialle 
Nda  nu  cellatte  quann    arvè  ^lu  riéte; 
E  sse  mmenasse  Ddéi    'n  ghelVòra  qualle, 

E  mme  deciasse:  —  Alò,  iani    ahunéte 
A  bbedà  lu  sbiannàure  de  li  stalle,  — 
He  lu  guardèrr'  e  ppù  sbuttèrr'  a  rréte. 

II. 

E  nnotte  e  nnangue.  Tóutte  la  faméiie 
Me  sta  spetti  ccand^  a  lu  fucaràune; 
Mamme  sta  Uà  nu  mèzze  e  IVitre  féiie 
Attòrn    a  hasse  come  na  curàune. 

Mamme  dèce  a  la  serve  :  —  Péiie,  péiie 
Ca  hètre  cestarille  de  carvàune; 
Pù  va  rcapè  héune  de  dì  bbuttèiie 
Che  ttà  la  pólve  su  lu  cuccheràune. 

Arvà  lu  fèiie  me  nghe  sta  nenguènde, 
Nghe  stu  strézze  e  sta  sórte  de  iaccéte 
C  ugne  ddù  pisse  fa  llesci  la  ggènde, 

E  rpurtarré  nu  fradde  stremmenéte  : 
Ve,  péiie,  péiie.  —  E  hècche  che  sse  sènde 
lù  llu  purtàune  tende  na  schiuppéte. 
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III. 


Mamme,  a  li  vote  me  va  nu  penzire  : 
S^a  la  chèse  n   gè  stésse  ssegneré, 
Lu  core  me  pruiièrre  clu  placire 
Che  ppróuve  man,  qiiann    èiie  alarmene? 

He  sécce  ca  lu  fuche  e  llu  becchire 
Ne  mme  fa  próte  se  une  stì  ^ssendé 
Lo  ccaiid'  a  mmà,  sòtt'  a  la  ciummenirey 
A  vvòcc   aperte,  quanne  pèrle  he. 

Nescéuna  vóce  vó  rmanà  de  sètte  : 
Arcóund\  arcóunde;  —  e  he  nn    arrév  a  rspònne 
A  ttanda  ggènde  tóutte  righe  na  hbótte. 

eia  sarà  qualle,  chi  t'  lu  de  lu  sònne? 
Chiacchiareièune  feri    a  m^mèzza  nòtte. 
Ce  scurdame  li  huéie  de  lu  m.ònne. 


IV. 


Quéìine  lu  iurn'  apprisse  là  llu  Ulte 
M^arsvaiie  e  vvate  de  ferì  lu  sòie. 
Me  sènde  de  na  bbòtte  lòc    a  'm  bitte, 
Cà  mme  panze  eh' è  ttarde  pe  la  scòle. 

Pù  rchenàusce  la  chémbre;  e  lu  suspitte 
Se  ne  pésse  :  lu  core  s^arcunzòle; 
E  rtaralléte  coma  fé  li  hitte, 
M*arcafucchie  tramizz*  a  li  lenzòlé. 

E  mmindre  lòche  sàupr^  a  lu  cuscéne 
La  ciurville  m'abbéi  'a  rgumendé. 
He  sènde  na  per  sàune  che  ccaméne. 

M'arvòdde;  e  vvate  a  ssegneré,  mamme, 
C^appién    appiéne  me  vi  lo  vecéne, 
E  mme  dece  :  —  Feda,  mbà,  '/i  de  vu  ^zzé?  — 
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V. 

Dapù  inaffécce  a  rsaluté  la  vèlie 
Che  mmà  veste  de  crasce,  a  lu  sessènde. 
Tra  li  sellili ppe  e  Ili  foschie  de  li  pèlle 
E  Ili  suldète  gnuve  e  Ili  hhrehènde, 

Sòpr^  a  IViddre  mundègn    arstà  ccavèlle 
Munde  Ciirne,  clu  pizze  de  ggiahènde, 
Nghe  na  chèppe  de  nave  su  li  spèlle, 
E  ^n  gócce  nu  cappille  de  levènde. 

La  cchiisceióle  sóne  li  cambène, 
E  dda  li  vèlie  fa  rdiini  a  la  masse 
Tutt^  arzelète  li  hbèlle  pacchiène. 

A  hugne  ttucche  pére  che  ddeciasse  : 

Tèa  t'è  cagnète  nghe  la  ié  Inndène  : 

He  ngóre  so  da  cchiisceióla  stasse! 

Fedele  Romani 


Fedele  Romani 


(1)   Per:  nebbia. 


PARTE      SECONDA 

FIABE  E  LEGGENDE 


#s4*i^^ 


A).  -  LEGGENDE  RELATIVE  A  SANTI  E  PENITENTI 


Li  fatte  de  sam  Biietre^ 

I.  —  Ggesù  Criste  disse  nu  iuorn'  a  ssam  Biietre  : 
ce  Pietre,  ècchete  le  quatrine:  iesce,  va'  ffà  la  spese  ». 
Esce  sam  Biietre,  e  ttróve  nu  presutte.  ((  Oh,  eoa  sta- 
rnatine me  sparagne  de  fa  la  spàise!  »  dice  sam  Biietre. 
S'acchiappe  clu  presutte,  se  le  mett'a  la  vesacc'  e  ttocc'  a 
la  case.  Le  védde  liese  Criste  e  ie  disse  :  ce  Piietre,  e  ssu 
presutte?  Nghe  cela  pòca  mesèriie  de  quatrine  che  tt'aiie 
date,  tu  ce  sci  cumhrate  ssu  presutte?  Ah.,  Piietre,  ca 
tu  nne  le  sci  cumbrate  ssu  presutte!  »  —  ce  Mahéstre, 
Paiie  truuate  ».  —  ce  Le  sci  truuate?  Ma  vide,  Piietre!... 
Ma  chi  le  vulé  pèrde  nu  presutte  »  —  ce  Gnorsi,  Mahé- 
stre. Taiie  truuate  ».  —  ce  Mbé,  se  è  lu  vére  ca  le  sci 
truuate,  eremittetele  ngolle,  va  pe  la  tèrr'  e  vvide  'm 
buó  se  cc-i-arrésce  lu  patrone.  » 

Va  sam  Biietre,  e  ccumènz'  a  iì  decènne:  ce  Chi  a- 
vàsse  perdute...  (e  zzitte  zitte  deciave:  —  nu  presutte); 
chi   avàsse    perdute...    —  nu    presutte  ».    lette    capam- 


(1     ii  yltlasime  sono  le  leggende  intorno  a  S.  Pietro,  in  tutto  l'Abruzzo. 
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molici *e  ccapabballe  de  bbóne  béde.  Sonde  ea  nesciune 
ie  dava  rètte,  se  ne  strare\  a  e  ddic-i-a  lu  Mahéstre  :  «  N'n 
de  l'ave  ditte  ii'  ca  nesciune  l'ave  perdute  stu  presutte?  » 
Sam  Biietre  se  l'avri  vulute  strammagnà  chi  presutte. 
Ma  liese  Criste  ie  disse:  ((  S'à  da  pruuéder'  apprime  lu 
pane.  »  Dic-i-a  ll'apuostele.  a  Ngulléteve  na  préta  ped 
une  e  iiemel'  a  ppurtà  'n  gim'  a  cclu  colle.  »  Subbete 
capette  sam  Biietre!  «  Quiste  mo  ce  vó  fa  nu  cummite 
'il  gambagne  nglie  stu  presutte;  e  qquann'  avem  arrevat' 
alloc'  ammonde,  le  prete  la  fa  devendà  ppane!  »  Piii' 
e  sse  cape  la  cchiù  ppréta  grosse,  e  sse  la  ngoUe:  a  na 
bbànne  la  prét'  e  '11'  atra  bbanne  lu  presutte. 

Camina  camine,  sam  Biietre  ave  fatte  na  sudate! 
Ave  ccóte  na  fame!  Rrevètte  'n  gim'  a  cclu  colle: 
((  Mbè,  »  fece  liese  Criste,  mo  se  eh'  ulete  fa?  Piiiete 
sse  prét'  e  ffeletel'  abbaile  pe  stu  colle  ».  a  Oh  mma- 
remé!  )),  disse  sam  Biietre,  ce  Mahéstre!  mbè  'llore,  che 
cce  le  sci  fatte  purtà  ffà  fenend'  a  ècc'  ammènde?  ii' 
m'acredé  che  ttu  mo  le  facive  devendà  ppane  ste  prète!  » 

ce  Fa'  l'ubbediienze,  Piietre,  li'  v'aiie  fatte  purté  sse 
prète  fenènd'  a  ecche,  pe  vvedé  'm  bó  chi  dde  vù  le  fa  lì 
cchiù  dda  longhe.  ))  Sam  Biietre  arestètte!  ce  Come!...  li' 
m'apenzé  ch'avave  da  devendà  pane  ste  prète?...  » 
li  l'apuostel'  e  ffelètte  chele  prète.  Quelle  de  sam  Biie- 
tre (lève  nu  quandàune!)  lètte  cchiù  dda  longhe.  ce  Bra- 
ve, Piietre!  —  ie  fece  liese  Criste.  —  Tu  sci  state  lu  ven- 
getàure!  Mbè,  piiie  mo  clu  presutt'  e  ppiiie  nu  vrecciu- 
lèlle.  ))  Abbendice  stu  vrecciulèlle  liese  Criste  e  ddeven- 
dètte  pane;  e  qquande  cchiù  mmagnave,  ma'  f enave. 

II.  —  lave  pe  mmare  Ggesù  Criste  nghe  ttutte  le 
descìbbele,  dendre  na  bbarechètte.  Cumènze  nu  terrore 
d'arile:  vénde,  acque;  e  la  bbarechètte,  gnè  nu  léppe  de 
paiie,  capammond'  e  ccapabballe  pe  ll'acque,  se  le  stra- 
purtave  le  cavallune  de  lu  mare.   Ggesù  Criste  faci  la 
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'mbégne  ca  durmave;  ma  le  face  fa  esse  eia  tembèste.  Le 
descìbbele  s'areccummanné  l'aleme  chi  a  na  vi  e  echi  a 
n'atre.  Dice  sani  Biietre  :  «  Fa  sta  sorte  de  tembèste,  nu 
mo  i'  ssiiffucàime  e  ccust'  à  dda  ddurmi?  »  Va,  edd  are- 
vàiie  Ggesù  Criste.  (c  Ched'è,  Piietre?  »  ie  disse  Ggesù 
Criste.  (c  E  cched'è?  E  nne  le  vide  ca  mo  se  fernisce  lu 
munne?  Coma  vuléme  fa?  »  ((  Ah,  ggende  de  poca  fe- 
de! —  disse  Ggesù  Criste  —  e  echi  le  mandé  lu  mun- 
ne ?     le  facette  nu  remblòvere;     e  ppó  subbete     fa-^ 

cètt*  acquiiatà  lu  mare. 

(Geesopalena) 

2. 

Piietre  Bbaialàrde 

Piietre  Bbaialàrde  tenave  nu  cumbare,  e  stu  cumba- 
re  tfnave  cènde  ducate  de  débbete.  Se  le  cacci  ste  cènde 
ducale  de  débbete;  ma  lu  credetore  ne  ie  fece  lu  recive. 
Dapuò  che  sse  murètte  stu  credetore,  iì  lu  fiiie  de  custe  e 
il  a  rrecercà  le  cènde  ducate  a  lu  cumbare  de  Piietre.  Va 
stu  cumbare  a  Piietre  Bbaialàrde  e  ddice:  ((  Cumbare, 
vide  che  mm'è  ccumenènde!  li'  ie  l'arrennive  le  cènde 
ducate  a  lu  patre  de  custe,  e  mmo  ca  l'arevò  n'atra  vote 
da  mmaiie,  ca  ne  mme  facive  fa  lu  recive  ».  Piietre 
Bl)aialarde  send'  accuscì,  cummannètte  (scià  ll'angele 
che  nnu),  cummannètte  nu  diiavele  e  ddisse  :  ce  Puorte- 
me  stu  cumbar'  a  le  mberne,  a  qquille  che  i'  ave  rrennu- 
Ic  le  cènde  ducate,  e  ddi'  che  ie  facce  lu  recive  ch'à  siggiu- 
tf  le  cènde  ducate  ».  Lu  demòniie  le  purtì  e  le  mberne 
(  lu  cumbare  e  sse  face  fa  lu  recive. 

Trove  une,  frabbecave.  le  diss'  accuscì  a  cclu  cumba- 
re-:  f(  Saluteme,  salutem'  a  lu  cumbare  té,  a  Ppiietre 
Bbaialàrde.  Ècche,  la  vid'  a  la  casa  saiie?  Ècche,  mo  se 
fernisc-i-a  ^frabbecà,  a  qriiiande  c'è  rremase  de  fa  lu 
tette  ».   Arf'i«'*tt'  a  Ppliftrc  Bbaialàrde  In   ciimbnrc    r  ie 


102  l'abruzzo 


disse:  «  Ciimbare,  te  salut'  a  Ttiziie;  ca  la  casa  té  mo 
se  fernisce;  a  qquande  c'è  rremase  lu  tette  da  ffrabbe- 
cà!  ))  Culle  pò  ie  disse:  (C  Oh,  ccumbare!  Còma  ce  ve 
allòche?  »  ((  Tutte  fòche!  Foc'  a  ècche,  foc'  a  ttutte 
bbanne;  tutte  lambe,  tutte  fumé.  Nnende  che  ii'  nn'aii' 
arscite  da  llòche,  ii'  aii'  avute  le  huà  miie  )).  Piietre  Bba- 
ialarde  sènd'  accuscì,  se  métte  ,na  pecundrì  a  la  còcce, 
e  sse  iett'a  ccumbessà;  e  lu  cumbessore  ie  disse:  ce  Fiiie 
me,  se  ttu  te  vuó  salva,  t'è  da  truvà  a  ttre  mmesse  de 
Natale,  a  Ggerusalemme,  a  Bbattalemme  e  Rrome  ». 

Piietre  Bbaialarde  se  ne  iì  a  le  mberne,  e  ccumeiì  a 
ddummannà  chille  (li  diièvele)  a  un'a  une.  Dic-i-a  une  : 
«  Quanne  tèmbe  te  fide  de  camenà  ttu?  »  ((  le  disse: 
<(  li'  me  fide  de  camenà  quand'è  ll'acque  ».  Dice:  ce  Tu 
nen  fé  pe  mmaiie;  ca  ll'acque,  quanne  spiove,  se  ff er- 
me ».  Addumann'  a  n'atre  une.  Dice:  ce  Tu  quande  te 
fid'  a  ccamenà?  »  ce  li'  me  fid'  a  ccamenà  quand'è  lu 
vénde  ».  ce  Tu  manghe  nen  fé  pe  mmaiie,  ca  lu  vénde  sub- 
bet'  appóse».  Addumann'  a  nu  diiàvele  ciòppe.  'Ce: 
ce  Tu  quande  te  fid'  a  ccammenà?  »  ce  li'  me  fid'  a  ccam- 
menà  quand'è  la  mènde  dell'uome».  ce  Mbè,  tu  fé  pe 
mmaiie.  Mittete  sotte  ».  E  sse  mmettì  a  ccavalle  e  sse 
mett'  a  ccammenà;  edd  arriv'  a  Ggerusalemme,  e  sse 
ddisse  la  prima  mess'  a  Ggerusalemme;  la  secunn'  a  Bbat- 
talemme, la  terza  mess'  a  Rrome.  A  Rrome,  attacche  lu 
diiàvel'  a  la  chelònne  de  cchiièse,  fòre,  e  èsse  se  ne 
ndrétt'  a  la  messe.  Che  le  diende  cacce  nu  matone  da  lu 
prangate,  e  sse  ccumenz'  a  vvatte  lu  pette.  Tutte  le  gsen- 
de  eh'  aresciave  da  la  messe,  lu  diiàvele  ciòpn'  addu- 
manné:  ce  Bbona  ggènde,  n'n  arrèsce  Piietre  Bbaialar- 
de? »  Chille  i'  arrespunnave  :  ce  Sacce  chi  è  Ppiietre  Bba- 
ialarde? Sta  un'allocche;  sta  a  f faccia  'n  derre;  à  sfrab- 
becate  nu  matone  de  la  cchiièse  e  cce  se  vatte  lu  pètte  ». 
Aresciave  chell'ètre,  pure  le  stesse;  aresciave  chell'ètre 
pure  le  stesse;  aresciave  chell'ètre,   pure  le  stesse.   Lu 
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matone.  che  cce  se  \'a  attave  lii  pètte,  tutte  iizangate.  Gge- 
-l'i  Criste  ie  dette  la  bbenedizziióiie,  e  nimurette  Piietre 
Bbaialarde,  e  sse  une  iì  'm  baradise. 

Lu  diiàvele  dapiió.  send'  accuscì,  scatéiie  la  chelòn- 
ne  de  la  cchiièse  e  sse  nn'arevà  a  le  mberiie  sole  esse,  gné 
n'aseiie;  e  la  chelonne  che  ietti  'n  derre  (Tome  dice),  ce 

^ta  lu  segue  ca  Vk  Tom'  argiustate. 

(Gessopalena) 


B).  -  LEGGENDE  RELATIVE  A  PERSONAGGI 

STORICI 

La  leggenda  d'Ovidio  in  Sulmona 

Ovidio  pe'  contadini  era  un  gran  mago,  il  quale  sin 
da  bambino  aveva  dato  molto  da  fare  al  babbo,  così  che 
un  bel  giorno  se  ne  scappò  da  casa  e  non  si  vide  più.  Alla 
fine,  cerca  e  fruga,  lo  trovarono  nientemeno  che  nel  bo- 
-co  dell'Angizia,  dove  imparava  la  magìa  da  un  astrologo 
e  da  una  strega  della  Marsica.  Quando  l'ebbero  condotto 
a  casa,  egli  cominciò  a  far  meraviglie  da  non  dire. 

Appena  egli  apriva  la  bocca,  tutti  restavano  incan- 
tati a  sentirlo,  perchè  sapeva  imitare  il  canto  degli  uc- 
celli, ed  ognuno  udiva  la  canzo-ne  che  gli  piaceva  di  piìi. 
^Ta.  fatto  grande,  prese  davvero  ad  essere  un  gran  ma- 
^o.  In  una  sola  notte  egli  si  fabbricò  sul  Morrone  una 
magnifica  villa  circondata  di  giardini,  di  vigneti  e  d'or- 
ti, irrigata  dalle  ac(|ue  d'una  fonte,  che  anche  adesso 
^\  chiama  Fonte  (F Amore.  La  villa  era  bellissima,  aveva 
porticati,  logge,  terrazze,  bagni  e  pitture  molto  vaghe. 
E  siccome  quel  punto  prima  era  stato  irto  di  scogli  e  sca- 
vato in  forre  e  burroni,  molta  gente  accorse  a  vedere  la 
meraviglia.  Allora  Ovidio  volle  punire  i  curiosi,  e  con 
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una  sola  parola  cambiò  gli  uomini  in  uccelli  e  le  giova- 
nette  in  una  lunga  fila  di  pioppi.  Nel  saper  questo,  tutta 
la  contrada  fu  presa  da  spavento;  e  molti  pregarono  la 
madre  di  lui  perchè  egli  avesse  pietà  della  terra  dov'era 
nato. 

Ovidio,  fattosi  venire  innanzi  un  gran  carro  con  ca- 
valli di  fuoco,  in  un  baleno  si  recò  a  Roma.  E  là  esercitò 
per  molto  tempo  la  sua  magìa.  Dai  denti  d'un  gran  mo- 
stro e  dalle  scintille  del  fuoco  faceva  nascere  guerrieri; 
dava  anima  alle  statue,  cambiava  gli  uomini  in  fiori,  i 
cervi  in  porci  neri.  A  qualche  donna  mutò  i  capelli  in 
serpi,  ad  altre  le  gambe  in  coda  di  pesce,  e  parecchie  di- 
ventarono isole.  Ad  una  sua  parola  le  pietre  parlavano, 
tutto  ciò  ch'egli  toccava  tramutavasi  in  oro,  gl'incendi 
divoravano  la  terra  e  il  mare  si  popolava  di  belle  donne. 

Ma  un  giorno  la  figlia  del  re  di  allora  s'innamorò 
del  mago,  e  il  mago  di  lei;  e  il  padre  non  ci  aveva  pia- 
cere. Allora  Ovidio  disse  al  re:  ((  Se  tu  non  acconsenti, 
io  ti  faccio  diventare  un  caprone  con  sette  corna.  »  E 
il  re  non  rispose;  ma  una  notte,  fatti  entrare  i  suoi  soldati 
nella  casa  del  mago,  estoltagli  la  bacchetta  del  comando, 
lo  fece  incatenare  e  condurre  in  un  paese  lontano  lon- 
tano, ove  sono  soltanto  orsi,  lupi,  boschi  e  montagne 
sempre  piene  di  neve  e  dove  non  fa  mai  caldo.  Là  mori 
il  povero  mago;  ma,  dopo  morto,  ritornò  qui  nella  sua 
villa,  e  la  notte  d'ogni  sabato  se  ne  va  con  le  streghe  al 
noce  di  Benevento. 

Chi  non  vede  in  questa  favola,  ch'è  un  articolo  di 
fede  per  que'  buoni  montanari,  tutta  la  storia  e  le  ope- 
re dello  sventurato  poeta? 

Domenico  Ciampoli» 
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C).  -  LEGGENDE  RELATIVE  A  LOCALITÀ' 

1. 
La  mundagne  de  la  Sìbbille 

—  Che  montagna  è  quella  che  si  vede  là  di  fronte? 

—  Eh,  ssignorì,  quell'  alloche  è  la  mundagne  de  la 
Sibhille.  Vide  che  n  n  de  la  cime?  Esse  s'à  sprof onnate 
qiianne.  uà  notte,  li  Sibhille  stiie  tutt'  ardunate  a  ppar- 
la.  Emmo  ndande  ndande  -e  ce  sende  nu  fracasse  ndia- 

volate. 

?r 

—  N  *n  gè  cride?  Eppure  tutte  li  babbe  nostre  arcon- 
de  accusi.  E  n'  gè  se  pò  gguardà  ttroppe  fisse,  pecche 
successe  nu  bbrutte  fatte...  Nu  vecchie  devendó  ^tréhe. 

(Valle   Castellana) 

2. 

La  storie  de  Orlande 

'N  gime  a  cchela  mundagne  ce  sta  l'avanze  de  nu 
grosse  castelle,  che  a  hi  tembe  de  Carle  Magne  c'è  state 
nu  snidate  de  stu  rre.  che  tteneve  na  spade  tanda  fatate. 
Se  chiamave  Orlande  e  ggirave  tutte  lu  monne  pe  mmezze 
de  li  trafore.  Quanne  qualche  nemice  putende  i'  annave 
arrète,  se  ne  scappave  dendr'  a  stu  castelle,  e  a  Ifère  ce 
fece  fa  nu  cummende  pe  arcettarce  tutte  li  cristiéne. 

/Vrilln  Ca «stellari a,   Macchia  da  Sole) 
lì)  Leofara. 
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3. 

Origine  di  Atessa 

lirche'  na  vote  le  destruiiètte  le  finniche,  e  ddapù 
Pome  refrabhechètte;  e  una  vote  le  destruiiètte  la  pèste. 
Allaure  ciirte  iètten'  a  recuverèrse  sopr'  a  ddù  mun- 
decelle  nnumenate  Ate  e  Tisse,  che  ddapù  arriunètte  le 
case,  e  le  chiamètte  Atésse. 

(Archi) 


D).  -  FIABE. 

1. 
Lu  trasèure. 

Na  vodde  iére  nu  pròdde,  e  ddéice  a  ttand'  addre 
vaccabbénde:  ce  Vulèime  iei'  a  ccavà  lu  trasèure?  »  — 
Chèlle  i'  à  dditte:  ce  Scèine,  iame  »;  e  ànn'  annate.  Stu 
prèdde  s*è  mmass'  a  legg'  e  ie  s'è  rraperte  la  terre.  Anne 
calate  dandr'  e  ànne  truuate  tre  mmucchie  de  quatrèine  : 
éune  d'éure,  ènne  d'argend'  e  éune  de  cavalle.  E  ànne 
truuate  n'angele  d'éure  nghe  nu  lébbre  'm  méne,  che 
lleggèive.  Dèice  stu  prèdde:  ce  Vèite!"  mo  che  ttuiiàime 
stu  trasèure,  ieiie  ne  mme  vuiie  tòiie  addre  che  cchel- 
l'angele,  che  tté  chelu  lébbre  'm  méne;  e  lu  rumanèn- 
de  è  ttutte  lu  vostre  ».  Tapù,  aésce  nu  spérde.  Dèice  a 
lu  prèdde:  ce  Pe  ffarte  tòiie  stu  trasèure  che  cchèuse 
me  fé  fa?  ».  ce  Te  facce  fa  ttre  ore  d'acche  ».  ce  Ne 
mm'avaste  »,  i'  à  ddètte  lu  spèrde,  ne  mm'avaste  ». 
«:  Te  facce    fa    ttre    ore    de    grannele  ».    ce  Ne    mm'ava- 


U'  Archi. 

(2)  Vedi,    per:   vedete. 
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sie  ».  c(  Te  ffacce  fa  ttre  ore  de  treniéule  ».  a  Bbah! 
mo  va  bbéune  ».  Allàiire  dèice  lu  prèdd'  a  le  cumbègne: 
«  Bbeiie!  ne  vve  mettaite  pabéure,  ca  è  na  pparènze. 
À  cciinienzate  lu  spèrd"  a  ffà  lu  treméute.  Lu  prèdde 
nen  z'à  minasse  paliéure;  me  le  cumbègne  à  ecumenzat'  a 
ddèice:  (c  Alme  de  lu  prehadorie!  Chi  i'  aleute  iinnòtt'a 
hni?  »  Decènne  sta  paréole,  s'è  rrechiuse  la  tèrr'e  cchè- 
ste  s'è  ttruuate  morte  chi  a  na  veii'  e  echi  a  n'  addre; 
e  lu  prèdde  s'è  ttruuate  sott'a  na  fratte  morte  nghe  la 

langhe  da  féure. 

(Vasto) 

2. 
Le  dudece  parole  de  la  veretà. 

Dice  ca  quanne  se  chiame  lu  diiavele  la  veggiliie 
de  NataK  a  nnotte,  subbete  ca  ièsce.  L'ètre  voidde  pure 
esce,  ma  no  accuscì  ssubbete. 

lère  une,  che  ttené  ddù  fiiie.  Dunghe  la  veggiliie 
de  Natal'  a  ssére,  disse  lu  maiur'  a  lu  piccerelle:  c(  A- 
reva"  tu  massere.  e  mmagn'a  la  case;  te  ne  ve  a  la  mès- 
se iiniiòtte  e  ii'  arevaii'  a  la  méssa  granne  dumane  ».  A- 
remanètt'a  lu  fatt'  accuscì.  Va  lu  patre  e  'ccomede  la 
tavele  pe  mmagnà.  Doppe  ch'avi  magnate,  disse  lu  pa- 
Ir'a  lu  fiiie:  (c  Mo  va  ppuort'  a  mmagnà  a  ffratete,  che 
gta  'n  gambagne».  le  disse  lu  fiiie  :  «Tate,  ii'  n  'n  g-i-are- 
vaiie  'n  gambagne!  Téme  ditte  ii'  e  ffrateme  ca  ess'  are- 
manàve  'n  gambagne  iinnotte,  e  ii'  n'aremanave.  Può, 
dumane,  ess'arevé  e  ii'  me  ne  vaiie  'n  gambagne  ».  De- 
ciave  lu  patre:  «  Come!  Nu  séme  bbélle  magnate,  e  cchel- 
lu  puvereir  a  dda  sta  solamènde  éss'allóche?  Mo  arevat- 
tene,  e  ppuortei'  a  mmagnà  pur'  a  èsse!  »  Lu  fiiie  nga- 
precciave  ca  n'n  g-i-ulé  iì,  e  lu  patre  ca  c-i-avé  da  iì  fur- 
zosamènde.  A  lu  questiunà  che  fféce,  disse  lu  patr'  a  lu 
fiiie:  c(  Che  s'te  pozze  purtà  lu  diiavele!  » 
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Lu  fiiie  piiie  la  vesacce  e  sse  ne  va  'n  gambagne.  Se 
ne  va  'n  gambagne.  Ave  rrevate  a  la  cerche  de  sande  Fa- 
bule, ie  scélte  na  batte  e  lave  Uà  e  'n  guà  attorn'  a 
qquiste.  Appen'  arruuàte,  quiste  n'n  gè  facètte  case. 
Può,  sta  batte  ie  se  cumeiì  'ngrussà  e  ddevendette  co- 
m'è iiu  cane.  Dope  de  nu  cane  devendette  com'è  na  pe- 
cure.  Doppe  devendette  com'è  n'asene.  Quanne  quille 
vedétte  queste,  se  cumiitt'  a  mbaburì  e  a  ffarese  lu  se- 
gue de  la  croce.  Può,  quelle  se  fece  com'è  nu  cavalle,  e 
ddapù  com'è  na  cèrcbe  e  iiave  facènne  tande  remore,  e 
ie  sciave  focbe  a  ttutte  bbanne.  Quelle  se  face  la  croce, 
e  ddeciave  (ca  l'ave  ndese  dì  cb'aggiuvave  condre  la  Ten- 
daziione)  : 

'A^  nome  de  Ddi    e  ade  la  sandissema  Ternetà: 

1)  Une  è  Geriste  cliaiut  a  nnù, 

2)  Ddù  è  Ile  ségne  :  lu  soV  e  Ila  lune  ; 

Un  è  Coriste  cKaiut^  a  nnù. 

3)  TraiV  è  Ile  tre  ppatriarche  : 
lacobbe,  Abbrame  e  Asacche; 
Ddù  è  Ile  segue  :  ecc. 

'4)  Quatr'  è  Ile  vangelistre  de  Ddi\ 

Che  lu  munne  mandè, 

Sembre  fure,  ssembre  sarrà  : 
LucK  e  Ggiuanne,  sande  Marche  e  M matte 
TraiV  è  Ile  tre  ppatriarche:  ecc. 

5)  CingK  è  Ile  piahe  de  Criste; 

Quattr^  è  Ile  vangelistre  ecc. 

6)  Sé  le  cannele  che  àrde  nnénd"  a  Ddi  ; 

CingK  è  Ile  piahe  ecc. 

7)  Sett'  è  Ile  bèlle  che  ccandeve  'n  ganalé;' 
Sé  le  cannele  ecc. 


(1)  Traduzione   del   latino:    «  cana   galil-ea  ' 
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8)  Ott^  è  IValeme  ggiiiste. 

Che  sta  "f/i  harodis^  a  ir  arca  de  Nnuè; 
Sett^  è  Ile  hèlle  ecc. 

9)  /Vof 'e  nuove  e  Ile  core  de  Waiigele; 
OtV  è  IValeme  ggiuste  ecc. 

10)  A  la  decem    a  la  decema  de  Criste;        ^ 
Nov^  e  nuove  e  Ile  core  ecc. 

11)  A  Funec-i-a  Vunec   è  W apostele  de  Criste; 
A  la  decem*  a  la  decema  ecc. 

12)  A  la  dudeC'i-a  la  dudec    è  IV apostele  de  Criste; 

A  Vunec'i-a  Viinece  ecc. 
A  le  tridece  nem  holze  cummetà, 
Falze  nummiche  statte  *nne  Uà: 

'/V  zembeterna  secala .  Amménne. 

« 

Tré  bholde  disse  st'uraziione,  vutannese  tome  torne. 
E  Ila  tendaziione  s'adderrassètte.  Si'  cch'  arrevètt'  a  la 
massari,  decètte  tre  bbolde  st'urazione.  Arruuate  che 
ffu  a  lu  poste,  svenètte  e  ccaschì  'n  dèrre  pe  la  mùidda 
pahure.  Doppe  ch'ave  svenite,  arcundètte  lu  fatt'a  lu 
frate,  tutte  quande,  file  file. 

3. 

Lu  cunde  de  lu  cice. 

Na  donne  nen  dené  nesciune  fiii'e  ttande  ze  le  de- 
sederé.  Disse  :  «  Madonna  me,  affamme  fa  nu  fiiie,  co- 
me nu  cic-i-a  lu  manghe!  »  E  ffacette  nu  cice,  che  ppar- 
lav'  e  ffacé  tutte  le  serviziie:  purté  mmagnà  a  lu  patre 
'n  gambagne,  e  pperzi  ca  iav'a  mett'a  mmagnà  a  la  vet- 
ture. 

Ave  iito  na  vót'a  gguvernà  la  bbiiestie.  Piii'  e  zze 
ne  casche  dendr'  a  la  rècchie    de  l'uàsene.  Cumènz'  a 
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Strilla:  a  Èhie,  mamme,  èhie,  mamme!  viiemm'a  ree- 
còlie!  »  Va  la  mamm'  e  nnem  buté  vede  ndó  slave. 
«  E  ndó  è  cche  stile?  »  dece  la  mamme.  Farsponni  lu 
cice:  ((  Mamme^  me  ne  so  lite  dendr'a  la  recchie  de  l'uà- 
sene  ».  La  mamme  piiie  nu  ngine,  ca  le  vulé  recacela. 
lì  p'arecacciarle;  e  le  vussì  cchiìi  abbaile;  e  zze  muri 
lu  povere  cice  'n  gorp'a  la  vetture. 

(Montenerodomo) 

4. 
Pirille. 

Nn'  òmmene  tenàve  nu  bbelle  pède  de  pàlire;  e 
ssèmbre  truvave  cote  mo  nnu  càcch-i-e  mmo  nn'àvitre, 
e  nnem  butave  sapaiie  chi  le  culle.  Ma  lu  fiiie,  che  sse 
nnumave  Pirille,  dicètte  ca  esse  se  ne  fidav'  a  gguardar- 
le.  Se  tuiiètte  nnu  trummunélle  de  vóine,  nna  schiera  de 
péne,  nna  pizzelletta  de  casce  e  nna  ronghe,  e  se  lètt'  a 
mmétte  sopre  lu  pàlire. 

Quann'avé     cummiiat'    a  ffà  iurne,     'cche  Forze  f 

Tuppete,  ttuppete,  ttuppete S'accanduscètt'  a  lu  pi- 

ticàune  de  lu  pàlire;  e  ccummilètt'  a  ssaile.  Allàure  Pi- 
rille menètte  nna  rungat'  e  ttallètte  nna  mllene  all'orze. 
Quiste,  pe  lu  dilaure,  cummliètt'  a  sguagneliià  e  ddop- 
pe  nnu  pèzze  dicétt'  a  Ppirllle:  ce  Pirille,  damme  nnu 
pàlire  )).  N'n  de  le  pozze  dà.  N'n  d'avaste  chille  che 
tt'i  cote?  ))  ((  Si  nne  mme  le  dì,  mo  cummii'  a  ttrezze- 
ca  ».  ce  Che  mme  ne  preme?  Trézzeche!  » 

L'orze  trézze'che,  trézzeche,  trézzeche;  e  Ppirllle 
mo  s'acchlappav'  a  nna  rame,  mo  s'arrattenev  a  nn'a- 
vetre,  fin'  a  qquanne  il  venne  maiine  le  mliene,  e  cca- 
schètte  'n  dèrre.  Pirille  allàure  cummliètt'  a  scaramillà 
e  a  ccercà  ppirdàun'  a  ll'Orze;  ma  quiste  se  llu  vulave 
magna.   Ma,  vldènne  ca  era  macre  gne  lu  spàlte  de  le 
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eingre,  se  l'arrepiirtètt'  a  la  case  e  lu  mittètte  sotte  nnu 
tenacce  pe  ffarle  iigrassà. 

Ugne  mmatóine  Pirille  ave  da  ccaccià  lu  dàiite  pe 
ffà  vvidé  a  ll'Orze  se  ss'avé  ngrassate.  La  prima  ma- 
tóine  caccètte  li  détra  sì,  da  lu  gross'  a  lu  detucce,  èun'a 
la  vote.  Dapìi,  seccóni'  ave  'ndrat'  addónne  stava  esse 
nnu  sorge,  Pirille  racchiappètte;  ii  muzzètte  la  càu- 
te: e,  mméce  de  li  detra  si,  cacciava  la  càute  de  lu  sorge, 
prim'  a  la  vi  de  lu  gross'  e  ddapù  a  la  vi  de  la  pónde. 
L'Orze,  videnne  ca  Pirille  nn'  ze  ngrassave,  lu  luvètte 
da  sotte  lu  tenacce,  e  ii  faciave  tenaiie  l'urzétte. 

Nnu  iurne  l'Orze  mittètte  la  chittaure  a  lu  foche; 
e  ddicètt'  a  Ppirille:  «  Falle  vulli  »;  e  sse  ne  iètt'  a  ccac- 
ce.  Doppe  che  ll'acque  cummiiett'  a  vvulli,  Pirille  tuiièt- 
te  Turzétt'  e  cce  le  iittètte  dendre.  Ess'  arranghètt'  a  la 
cimmenire,  e  sse  n'ariiètt'a  la  casa  saiie.  Quann'  ariiètte 
rOrze.  chième  Pirille  e  nniscèune  arrispunnave;  e  dda- 
pìi  che  vvidètte  l'urzétte  morte  dendre  la  chittaure,  pe 
la  dispiraziàune  se  scannètte. 

L'Orze  ave  mess'  a  scallà  l'acque  pe  ccòcere  Pi- 
rille. e  q'quiste  ci  mittètt'  a  ccòcere  lu  fiiie  sé.  Chi  ccer- 
che  Ijj  iìicrt'  a  lì'a^^ne,  va  a  lu  patràune. 

(Archi) 

5. 
La  fraule  de  lu  vase  d'òere. 

lère  na  moiie  de  falegnèeme.  e  sse  ddesederéve  nu 
feiie.  leve  sembr'  a  ppriià  Ha  Madonne  eh'  ó  cche  ii  aves- 
se date  nu  feiie.  A  Ialine  de  ll'anne  à  ffatte  nu  bbèlle 
\as','  d'òere.  L'à  nimess'  a  lu  bbalgòene,  e  U'addacquève 
nghe  na  fiiiétte  de  latte  lu  iórne.  Nu  iórne  passève  nu 
feiie  de  rre.  Arrevà  a  la  cas'a  la  mamme,  dice  :  (C  Na 
mciie  de  falegnèem'  à  dda  itene  clu  bbelle  vase!  )^  li  à 
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resposte  la  mamme:  ce  Va'  vveite  se  tte  lo  vó  dà  'tte  ». 
È  iit'  e  ii  a  ddette  ca  se  ii  ole  dà  clu  vase.  li  à  resposte 
la  moiie  de  lu  falegnèeme  :  «  E  ii'  ci-i-aiie  penate  tante 
pe  l'ave,  e  mmo  te  l'ù  piiié  ttu?  yy  li  à  ddétte  lu  feiie 
de  lu  rre  :  (c  Mo  te  dénghe  cènde  leire,  abbasta  che  mme 
le  de  )).  Nzinalmènde,  ie  l'à  ddate,  e  ii  à  ddette:  c(  N'n 
de  ne  scurdà  d'addacquarle  nghe  na  fiiiétte  de  latte  lu 
iórne!  »  Cullù  lave  ogne  mmateine  a  'ddacquarle  nghe 
na  fiiiétte  de  latte  lu  iórne. 

La  cammarière  nem  buté  vede  stu  vase;  ii  face  sem- 
bra li  suspètte.  Na  séere  dice  lu  feiie  de  lu  rre,  dic-i-a 
la  mamme:  c(  Aggiusteme  la  cene  déndr'  a  la  cambra 
me;  staséire  ii'  vaii'  a  lu  ttiiatre,  e  vvù  iétev'  a  ddurmì, 
ca  ii'  arevenghe  quanne  me  piac-i-a  mme;  ma  ne  cche 
sse  ne  scorde  d'arrendrà  lu  vase  ». 

'Nn  gape  de  la  mezzanotte  arrevà  lu  feiie  de  lu  rre. 
Mindre  che  nn'arrive  lu  feiie  de  lu  rre  a  la  case,  se  spac- 
che stu  vase,  e  cce  scise  nna  bbella  ggióvene,  e  ss'  à 
mmagnèete  tutte  la  céne  de  lu  rre.  S'à  remésse  dendr'a 
lu  vas'  e  ggé  've  arecuperte  tutte  le  piètte  ngné  qquande 
che  nn'avesse  tuccate  niiende.  Ariiendre  lu  feiie  de  lu 
rre,  dice  :  ce  Quand'è  ssuspettóese  eia  cammarière  !  M'à 
mmesse  le  piètte  senza  magna;  ma  diumène  mmateine  ii 
facc-i-avveté  ii'  ».  La  mateine  s'è  avezate;  è  iit'  a  la 
mamme  :  «  E  ccoma  va?  T'aiie  dette  :  aggiusteme  la  céne; 
le  piètte  m'à  mmess'e  a  mmagneà  nno  ».  I'  à  rrefatte  la 
mamme:  ((  lih,  mammasé!  C-i-aiie  state  pure  ii'  quann'à 
messe  la  tavle;  ma  come  se  pò  dà  che  nnen  gè  stève  niien- 
de? »  E  lu  rre  nn'à  pparlate  cchiù. 

La  cammarière  la  sèire  è  iit'  a  mmette  la  tavle,  e 
à  vvedeute  lu  feiie  de  lu  rre  che  cc-i-avé  mmesse  tutte 
caòse  a  la  tavle.  Dice  lu  rre:  ce  AUundanne,  massèire 
chiude  la  cambre  emme  mett'a  le  pòste.  La  sèire,  se  spac- 
che lu  vase  e  ièsce  na  bbella  ggióvene,  e  ss'è  mmess'  a 
mmagneà;  e  llu  rre  stèv'  arrèt'  a  la  porte  e  ddicève:  ((  Se 
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ii  iéndre,  chesté  se  murarrà  pe  la  paveiìre,  pecche  sta 
gniùte.  Ma  ii*  mo,  sa  che  ffacce?  Mo  iéndr'  a  ttemb'  a 
ttembe.  e  ii  ammande  na  cuperta  ngólle;  peure  ii  ten- 
ghe  ciimbagnie.  «  Appena  chellé  s'a  vvedute  mette  la 
cuperta  ngolle,  e  n'n  zapé  chi  cce  l'ave  iettèite;  à  vviste 
dapù  ca  iére  lu  feiie  de  lu  rre,  s'olé  iì  Fremette  dendr'a 
clu  vase.  Fa  ffatte  hi  feiie  de  lu  rre  :  «  Piane,  aris- 
sittete,  nen  de  ne  vruhugné,  ca  mo  magnèm'^  aveunite.  » 
E  n'n  gè  l'à  vulute  fa  rremette  cchiìi  ddendr'  a  clu  va- 
se. A  v^'iste  ch'ere  bbèlle,  lu  rre,  e  sse  Tè  ffedèite. 

À  ffatte  tande  nozze  e  nne  mm'à  ddate  manghe  nu 
tòzze. 

(Francavilla  al  mare) 


Lu  sparte  de  ìu  pullastre. 

Ce  ?tave  nu  patre,  na  mamme,  nu  fiii'  e  na  fiiie. 

A  la  tavele,  derette  lu  patr'  a  la  fiiie:  «  Spàrtele  tu 
lu  pullastre  ». 

La  fiiie  spartette  lu  pullastre,  e  ddette  la  cocc-i-a  lu 
patre,  lu  pett'  a  la  mamme,  le  coss'  a  lu  frate,  e  le  seenne 
se  le  piiiette  esse. 

Lu  patre  dic-i-a  la  fiiie:  ce  Che  mmala  fiiie  ca  tien- 
zhe  Wl  Me  sci  date  la  cocce  de  lu  pullastre,  e  oche  cc-i- 
aiie  da  truvà  ca  è  tutt'osse?  » 

Dice  la  mamme  :  a  E  a  mme  che  mme  sci  date?  Me 
si  date  lu  pette,  che  mme  se  ndrecce  tutt'  a  li  diende!  ». 

Arespunnette  la  fiiie:  «  A  ttate  i'  aiie  date  la  cocce, 
ra  è  ccape  de  case.  A  mmamme  i'  aiie  date  lu  pette,  ca 
/n'à  llattate.  A  fraterne  i'  aiie  date  le  cosse,  ch'à  da  cca- 
menà  pe  lu  monne.  E  ii'  m'aiie  piiiate  le  seenne,  ch'aiie 
da  vula  da  la  case  ». 
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,  Sfatte  nghe  la  mMnma  té. 

Ssì  ppiccerille  e  ggrosse  te  vù  fa, 
E  Ila  mammucce  vù  fa  rrepusà, 
Ca  è  ttande  stracche  e  nnen  pò  cchiù  ccandd. 

Ce  Steve  nu  quatrare  ch'ave  pirdute  lu  patre  :  e  Ila 
mamma  sé,  fatila  fatile,  n'  ze  puteve  fa  na  magnate 
de  pane. 

Succede  che  nu  strlhone  à  wlste  chelu  belle  Gitele 
e  i'  à  ditte:  «  Vù  meni  nghe  mme?  Me  te  vuoile  piiià 
ppe  fiiie  ».  E  i'  à  ddate  nu  pùnie  de  marenghe. 

((  Scine  ))  —  i'  à  risposte  lu  quatrare,  e,  appicciate 
pe  la  mane,  se  mette  'n  gamine. 

Passate  nu  bosche,  cale  a  nu  catrafosse,  addo  se  tru- 
ve  na  preta  quadre. 

Dice  lu  strihone:  c(  Quatra',  arrizze  ssa  prete  e  cca- 
le  sotte,  ca  ii'  mo  revienghe  e  tt'arecacce  ». 

Lu  quatrare  azze  la  prete  e  ccal'  abbasse  pe  na  sca- 
lette; s'è  rrechiuse  chelu  cavute  e  ss'è  f fatte  na  scuretà 
che  pparé  la  vocche  de  lu  lope.  Cala  cale,  a  la  fine  cu- 
menz'  a  vvedé  nu  luciore  e  mmane  mmane  lecchete  a 
lu  sole. 

Che  vvulive  vede!  Nu  ciardine  aresplennende  che 
nnen  fernive  male  :  tutte  li  fiure  e  Ile  melelle  e  Ile  pre- 
coche leve  d'ore  e  areluceve  gne  'm  baradise. 

Lu  quatrare,  gir'ammonde,  gir'abballe,  s'è  stracche. 

Lu  strihone  n'  ze  vedéve  armeni,  e  lu  quatrare  s'è 
mmess'  a  ppiagne. 

Ecche  ca  vede  na  landerne  e  a  mmalappene  allu- 
meve. 

Piiie,  lu  quatrare,  e  l'arrape  chela  landerne  :  esce 

na  voce:  ((  Dimme  che  wù!  » 
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Chelu  pòvere  fiiie  s'è  sbauttite,  dapù  à  ffatte  nu 
core  e  i'  à  ditte  :  «  Vuii'  arevedé  la  mamma  me  :  n'  gè 
vuiie  sta  ccliiii  iècche  :  me  ne  vuii'  arei  'Ila  casa  me  leste 
leste  ». 

A  rrefatte  chela  voce  :  (c  E  nne  wù  repurtà  niend'a 
mmàmmete?  » 

c(  Famm'  arepurtà  nu  fasce  de  ste  fiure  e  una  ceste 
de  ste  melelle  e  dde  ste  precoche  ». 

ce  Piiietele  tutte  quende  e  rrevà  'Ila  casa  :  t'arrape 
ii'  la  cavute:  va  fiiie,  ca  ii'  so  ttata  té,  t'aiie  sendut'  a 
ppiagne  e  sso  menute:  n'n  de  fa  ttendà  da  l'uccasione, 
magne  pane  de  vrenne  e  statte  sembre  nghe  la  mamma 
té  ».  Po  a  ddate  na  vambe. 

Chelii  quatrare  s'è  struvelate  l'uocchie  e  ss'é  sbiiia- 
te  accand'  a  la  mamme  nghe  nu  fasce  de  fiure  e  nna 
cesta  d'ore. 

Quand^è  bbelle,  quand^è  belle! 
Tate  i    accatte  hi  cappelle. 
Zi  Pasquale  lu  cappellette 
E  zi  ^Ndonìe  la  berrette. 


E).  -  RACCONTI  ABRUZZESI  LETTERARI 


Le  ginestre. 

D'inanzi,  era  la  natività  del  sole,  pura,  semplice, 
senza  pompa  di  nuvoli,  senza  mistero. 

Da  un  mare  quasi  niveo  sorgeva  una  faccia  vermi- 
glia, con  un  contorno  schietto,  quasi  fagliente,  come 
quel  d'un  disco  metallico  escito  da  una  fucina. 

Cola  di  Sciampagna,  ch'era  intento  a  nettare  lo 
spiazzo,  esclamò  :  ce  Oggi  è  festa  grande.  Viene  la  signo- 
ra. Uoiie  lu  grane  se  parte    da  la  terre;  n'aspette  l'A- 
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scenze:   oggi  il  grano  spiga,  non  aspetta  l'Ascensione  ». 

Giorgio  domandò,  sorridendo  al  gentile  motto  del 
vecchio  :  «  Avete  pensato  alle  donne  per  cogliere  il  fiore 
delle  ginestre?  Bisogna  giuncare  tutta  la  via  ». 

Il  vecchio  fece  un  gesto  d'insofferenza,  come  per 
significare  di  non  aver  bisogno  d'ammonimento.  ((  Cin- 
que ne  ho  chiamate!  »  E,  nominandole,  indicava  i  luoghi 
ove  le  fanciulle  avevano  la  casa.  «  La  fiiie  de  la  Scim- 
mie, la  fiiie  de  lu  Sguaste,  Favette,  Sblendore,  la  fiiie 
de  lu  Garbine:  la  figlia  della  Scimmia,  la  figlia  dello 
Sguasto,  Favetta,  Splendore,  la  figlia  del  Garbino  ». 

Udendo  i  nomi,  Giorgio  provò  una  subita  allegrez- 
za. Gli  parve  che  tutti  gli  spiriti  della  primavera  entras- 
sero nel  suo  cuore.  Un'onda  fresca  di  poesia  lo  invase. 
Uscivano  dalle  favole  quelle  verginelle  per  giuncar  la 
via  alla  bella  Romana. 

Egli  si  abbandonò  al  godimento  ansioso  che  gli  of- 
frivano le  ore  dell'aspettazione.  Discese.  Chiese  :  ce  Dove 
saranno  a  cogliere?  » 

((  Lassìi  —  rispose  Cola  di  Sciampagna,  indicando 
il  poggio  —  a  le  Cerquètte:  alle  Quercette.  Le  troverai 
al  cantare  ». 

Veniva  infatti,  ora  sì  ora  no,  un  canto  femminile 
dal  poggio.  Giorgio  si  mise  per  l'erta,  in  cerca  delle  mag- 
giaiuole.  La  viottola  tortuosa  girava  in  una  màcchia  di 
giovani  querci.  A  un  certo  punto  si  diramava  in  una 
quantità  d'altre  viottole,  di  cui  non  si  scorgeva  la  fine. 
Tutti  quei  solchi  angusti,  scavati  tra  i  massi,  attraver- 
sati da  radici  innumerevoli  a  fior  di  terra,  componevano 
una  sorta  di  laberìnto  alpestre,  dove  le  passere  cinguet- 
tavano, dove  i  merli  chioccolavano.  Giorgio  non  si  smar- 
riva, seguendo  la  duplice  traccia  del  canto  e  del  profumo. 

Trovò  il  ginestreto. 

Era  un  pianoro  dove  le  ginestre  fiorivano  con  tal 
densità,  da  formare  alla  vista  un  solo  manto  giallo,  d'un 
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colore  sulfureo,  splendidissimo.  Le  cinque  fanciulle  co- 
glievano il  fiore  per  riempirne  le  ceste,  e  cantavano.  Can- 
tavano un  canto  spiegato,  con  accordi  di  terza  e  di  quinta 
perfetti.  Quando  giungevano  ad  una  cadenza,  sollevava- 
no la  persona  di  sul  cespuglio  perchè  la  nota  sgorgasse 
pili  libera  dal  petto  aperto;  e  tenevano  la  nota,  a  lungo, 
a  lungo,  guardandosi  negli  occhi,  protendendo  le  mani 
piene  di  fiori. 

Come  videro  il  forestiero,  s'interruppero,  si  china- 
rono fra  i  cespugli. 

Risa  mal  frenate  corsero  per  quel  giallo. 

Giorgio  domandò:  «  Chi  è  di  voi  Favetta?  » 

Una  fanciulla,  bruna  come  un'oliva,  si  levò  a  ri- 
spondere, attonita,  quasi  sbigottita  :  «  Sono  io,  signore  ». 

«  Non  sei  tu  la  prima  cantatrice  di  San  Vito?  » 

«  No,  signore.  Non  è  vero  ». 

«  È  vero,  è  vero!  —  esclamarono  le  compagne.  — 
Signore,  falla  cantare  ». 

«  Nofl  è  vero,  signore.  Io  non  so  cantare  ». 

Ella  si  schermiva,  ridendo,  tutt'accesa  nel  volto;  e 
torceva  il  grembiule,  mentre  le  compagne  la  incitavano. 
Era  di  piccola  statura;  ma  aveva  le  forme  gagliarde,  il 
petto  largo  e  florido,  esercitato  dalle  canzoni.  Aveva  i 
capelli  crespi,  le  sopracciglia  folte,  il  naso  aquilino;  cer- 
te arie  della  testa  un  po'  selvagge. 

Dopo  le  prime  riluttanze,  consentì,  he  compagne,  al- 
lacciandosi per  le  braccia,  la  strinsero  in  un  loro  cerchio. 
Emergevano,  dalla  cintola  in  su,  fuor  dei  cespi  fioriti, 
mentre  d'intorno  ronzavano  le  api  diligenti. 

Favetta  intonò,  sul  principio  mal  sicura,  ma  di  no- 
ta in  nota  rassicurandosi.  La  sua  voce  era  limpida,  flui- 
da, cristallina,  come  una  polla.  Cantava  un  distico;  e  le 
compagne  cantavano  in  coro  un  ritornello.  Prolungavano 
la  cadenza,  concordi,  riavvicinando  le  bocche  per  forma- 
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re  un  sol  flutto  vocale;  che  si  svolgeva  nella  luce  con  la 
lentezza  delle  cadenze  liturgiche. 

Favetta  diceva  :  «  Tutte  le  fontane  sono  secche.  Po- 
vero Amor  mio!  Muore  di  sete.  —  O  Amore,  ho  sete,  ho 
sete.  Dov'è  l'acqua  che  m'hai  portata?  —  Ti  ho  portata 
una  giara  di  creta,  incatenata  con  una  catena  d'oro  ». 
Le  compagne  dicevano:  «  Viva  l'amore!  » 
Tutte  le  fundanèlle  se  so  sseccate. 
Pover^ Amore  me!  More  de  sete. 

Trommu  lari,  lira.  Ilari,  llallera, 
Tromma  lari,  lira,  vvivà  W amore. 
Amore  me  té  sèfe  mme  té  ssète. 
Dovèlle  r acque  che  mme  sì  purtate? 

Trom^ma  lari,  lira 

T*aiie  purtate  ne  ggiarra  de  crete, 
Nghe  ddu  caténe  d'ore  ngat enate. 

Tromma  lari,  lira 

Quella  salutazione  di  maggio  all'amore,  sgorgante 
da  quei  petti  che  forse  non  ne  conoscevano  ancora  e  nom 
ne  avrebbero  forse  mai  conosciuto  la  vera  tristezza,  sonò 
a  Giorgio  come  un  augurio. 

—  No,  non  basta.  Bisogna  tornare  a  cogliere.  Biso- 
gna giuncare  tutta  la  via  dal  Trabocco  alla  casa.  Bisogna 
coprire  la  scala,  la  loggia... 

—  E  pe  l'Ascènze?  Nen  vuó  lassa  manghe  nu  fiore 
a  lèse  Criste?  E  per  l'Ascensione?  Non  vuoi  lasciare 
neppure  un  fiore  a  Gesìi  Cristo? 


Gabriele  D'Annunzio. 
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I  briganti  a  Colledara  nel  1861 . 

La  minaccia  dei  briganti  si  faceva  sempre  piìi  vicina 
e  terribile.  La  banda  era  composta  per  lo  piii  di  persone 
delle  Provincie  più  meridionali,  che  erano  venute  avan- 
zando a  poco  a  poco,  per  i  monti,  verso  l'Abruzzo,  e  ad 
essi  s'erano  aggiunti  via  via  non  pochi  elementi  indigeni. 
Dai  monti  essi  irradiavano,  secondo  l'opportunità,  la  lo- 
ro azione  qua  e  là  nelle  contrade  più  vicine;  e,  dato  il 
colpo,  si  ritiravano  pronti,  guidati  da  esperte  guide,  nei 
cupi  avvolgimenti  dei  boschi  e  degl'inaccessibili  dirupi. 
Essi  per  lo  più  agivano  per  mezzo  di  ricatti.  Sorprende- 
vano e  portavano  con  se  il  capo  di  casa  :  poi  mandavano 
a  chiedere  alla  famiglia  una  data  somma,  proporzionata 
alla  riputazione  di  ricchezza  che  essa  godeva.  Mi  ricordo 
confusamente,  o  per  averla  vista  io  stesso,  o  per  averne 
più  volte  nell'infanzia  sentito  ripetere  il  caso,  d'una  po- 
vera donna  appartenente  a  una  di  quelle  piccole  famiglie 
borghesi  che  con  meschino  patrimonio  vivevano  senza 
lavoro  proprio,  e  tiravano  avanti  la  vita  con  stentata  mi- 
sura. Essa,  scarmigliata,  sudata,  piangente  andava  di  por- 
ta in  porta  per  le  famiglie  dei  parenti  e  degli  amici  più 
ricchi  per  mettere  insieme  la  somma  di  500  ducati  che  i 
briganti  le  avevano  chiesto  come  riscatto  del  marito  cat- 
turato: somma  enorme  per  quella  famigliola.  Molti  di 
quelli  che  avrebbero  voluto,  non  osando  mostrare  in  nes- 
sun modo  di  aver  denaro  in  quei  giorni  che  il  denaro  cor- 
reva tanto  pericolo,  si  rifiutavano  di  soccorrerla.  Ma  fi- 
nalmente, con  piccole  sommette  raccolte  qua  e  là,  quasi 
tutte  dalle  famiglie  meno  ricche,  mise  insieme  la  somma 
grande,  e  riebbe  il  marito. 

Non  sempre  però  i  briganti  si  servivano  di  questi 
mezzi  atroci  sì,  ma  incruenti.  A  volte,  fatti  più  arditi  dal- 
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la  paura  altrui  e  dalla  buona  fortuna,  assalivano  le  case, 
le  saccheggiavano,  le  incendiavano.  E  oltraggiavano,  fe- 
rivano, torturavano,  uccidevano  le  persone  che  cercava- 
no di  opporsi  ai  loro  atti  nefandi,  che  non  volevano  dar 
denaro,  o  non  volevano  rivelare  dov'esso  fosse  nascosto, 
o  che,  semplicemente,  si  rifiutavano  di  gridare  :  ((  Viva 
Francesco  II!  »  perchè  quei  manigoldi,  nonostante  che 
non  fossero  se  non  veri  e  propri  ladroni  e  assassini,  vole- 
vano innalzare  e  in  certo  modo  nobilitare  il  loro  caratte- 
re, facendo  le  viste  di  combattere  per  un  principio  poli- 
tico. Certo,  come  si  sa  dalla  storia,  l'ex  Re  di  Napoli  era 
in  relazione  coi  capi  briganti  e  faceva  loro  buone  pro- 
messe e  forniva  denaro;  ma  quelli  erano  briganti  di  alta 
reputazione  e  non  brigantucoli,  come  quasi  tutti  quelli 
che  infestavano  in  quel  tempo,  le  mie  contrade. 

Tra  le  bestiali  torture  che  inventava  la  loro  fantasia 
selvaggia  c'era  quella  di  pillottare,  come  si  fa  con  l'arro- 
sto perchè  venga  ben  rosolato,  le  parti  posteriori  dei  po- 
veri infelici  che  essi  credevano  danarosi  e  che  spesso  non 
erano  tali.  Legavano  le  vittime  su  di  una  tavola  in  modo 
che  stessero  immobili  e  bocconi,  e  poi,  tenendo  in  mano 
uno  spiedo  sulla  punta  del  quale  era  infilato  un  grosso 
pezzo  di  lardo  avvolto  con  carta  e  acceso,  facevano  pio- 
vere, su  quelle  disgraziate  carni  ignude,  stridenti  e  furio- 
se gocce  di  strutto  infocato.  Immaginarsi  gli  urli  e  lo  stra- 
zio degl'infelici  che  spesso  non  aveano  modo,  essendo  ve- 
ramente privi  di  denaro,  di  far  cessare,  rivelando  il  ripo- 
stiglio, quella  selvaggia  e  miseranda  tortura. 

Singolare  era  l'odio  che  i  briganti  avevano  per  i  baf- 
fi :  i  baffi  erano  segno  evidente  di  liberalismo.  La  foggia 
della  barba,  dei  capelli  e  delle  cravatte  è  stata  sempre 
il  mezzo  piìi  economico  e  più  sicuro  per  far  sapere  altrui 
le  proprie  opinioni  politiche.  Guai  a  coloro  che,  all'arri- 
vo dei  briganti,  non  avevano  avuto  tempo  di  levarsi  i  baf- 
fi :  c'erano  di  quelli  che  portavano  a  questo  scopo  sem- 
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pre  un  bel  paio  di  forbici  in  tasca  :  solo  così  si  sottraeva- 
no allo  strazio  di  sentirseli  svellere,  tra  feroci  sghignazza- 
te, pelo  per  pelo. 

Le  voci  di  queste  e  di  altre  sevizie  accrescevano  sem- 
pre più  il  terrore  di  vedersi  assaliti  da  un  momento  al- 
l'altro; e  già,  anche  di  pieno  giorno,  arrivava  a  Colleda- 
ra  l'eco  di  qualche  schioppettata  tirala  dai  briganti.  Il 
pericolo  era  imminente;  e  perciò  le  famiglie  dei  ricchi  e 
dei  benestanti,  non  fidando  più  nelle  provviste  di  muni- 
zioni, nelle  feritoie  e  nelle  bombe,  credettero  bene  di 
fuggire.  Rivedo  ancora  mio  padre,  che,  una  mattina  (e- 
ravamo  nell'estate  del  1861)  tornato  da  Tossicia,  ove  si 
era  recato  per  suoi  affari,  diceva  a  mia  madre,  stando- 
sene appoggiato  al  letto  con  aria  stanca  e  pensosa,  che 
bisognava  lasciar  Colledara  e  andarsene  a  Teramo.  Mia 
madre  accolse  la  notizia  con  dolore  e  spavento. 

E  il  giorno  dopo,  riuniti  in  carovana,  con  parenti  e 
amici,  tutti  a  cavallo  (in  quel  tempo,  nel  Mandamento  di 
Tossicia,  non  c'era  un  solo  metro  di  strada  carrozzabile), 
partimmo  per  Teramo.  Gli  adulti  avevano  tutti  il  fucile 
in  ispalla  :  ma,  se  avessimo  davvero  incontrato  i  briganti, 
a  che  avrebbero  servito  i  fucili?  Avrebbero  f orinato,  an- 
zi, un  pericolo;  ma  la  fantasia  vuole,  in  tutte  le  cose  la 
sua  parte. 

Di  quel  viaggio  ricordo  tre  particolari  solamente  :  il 
primo  è  l'immagine  di  mia  madre  che,  mentre  scendeva 
sulla  mula  la  costa  di  Colledara,  si  scoteva  sulla  sella  per 
la  via  sassosa  e  incomoda;  e,  mentre  si  teneva  con  una 
mano  all'arcione,  si  asciugava  con  l'altra  gli  occhi  pieni 
di  pianto.  La  poveretta,  che  viveva  tutta  per  la  famiglia, 
pensava  alla  sua  casa,  già  custodita  e  tenuta  con  tanta 
cura,  ed  ora  lasciata  alla  discrezione  dei  briganti,  che  da 
un  momento  all'altro  l'avrebbero  assalita.  Il  secondo  par- 
ticolare è  il  terrore  con  cui  riguardammo,  anche  noi  bam- 
bini, un  albero  dove  i  briganti  avevano,  giorni  prima. 
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impiccato  e  abbandonato  agli  uccelli,  così  spenzolante, 
un  tal  Giannone  di  Basciano;  e,  finalmente  mi  ricordo 
che,  poco  dopo  d'aver  raggiunta  la  via  maestra  tra  Mon- 
torio  e  Teramo,  a  un  tratto  vedemmo  di  lontano  un  vivo 
lampeggiare  di  baionette.  —  I  briganti!  —  dissero,  e  pen- 
sarono tutti,  e  si  credettero  perduti.  Io  guardavo  con  tan- 
to d'occhi,  e  non  potevo  rendermi  vera  ragione  del  peri- 
colo. Ma  non  erano  i  briganti:  dopo  pochi  minuti,  si  capi 
che  erano  soldati,  i  Piemontesi.  Quando  ci  raggiunsero, 
ci  circondarono  curiosi  e  domandarono  dove  s'andasse. 
Saputo  che  si  fuggiva  per  paura  dei  briganti,  comincia- 
rono a  bestemmiare  e  a  invitarci  con  insistenza  e  tornare 
ìd dietro,  perchè  i  briganti  sarebbero  stati  tutti  cotti  ar- 
rosto. Nessuno  ascoltò  quegli  enfatici  consigli,  e  fecero 
bene.  Il  giorno  dopo  i  briganti  erano  a  Colledara;  e  i  sol- 
dati si  fermarono  per  due  giorni  a  Montorio,  dove  passa- 
rono il  loro  tempo  bevendo  e  gozzovigliando. 

I  briganti  trovarono  chiuso  l'uscio  di  casa  nostra;  e 
picchiarono.  Si  affacciarono  alla  finestra  due  contadini 
lasciati  a  guardia  :  ccChe  volete?»  «Vogliamo  le  armi».  E 
i  contadini,  senza  aprire,  calarono  dalla  finestra  un  vec- 
chio fucile  da  caccia,  lasciato  da  mio  padre,  appunto  per 
acquietare  in  qualche  modo  le  brame  dei  briganti  e  cer- 
car d'impedire  che  trascendessero  ad  atti  feroci.  I  brigan- 
ti presero  il  fucile  e  poi  cominciarono  a  urlare  che  apris- 
sero. Alcuni  non  volevano,  forse  perchè,  essendo  del  luo- 
go, conoscevano  di  persona  mio  padre,  e  avevano  per  lui, 
come  tutti  in  generale,  un  sentimento  di  affettuoso  ri- 
spetto per  via  del  suo  senno,  del  suo  buon  criterio,  della 
affabilità  dei  modi  e  dell'onestà  incrollabile;  ma  può  dar- 
si anche  che  non  volessero,  perchè  sapevano  che  la  no- 
stra famiglia  era  poco  danarosa  e  senza  ripostigli  :  e  non 
desideravano  di  perder  tempo.  A  ogni  modo,  vinse  il  par- 
tito di  quelli  che  volevano  entrare.  Non  fecero  gravi  dan- 
ni: la  poca  roba  preziosa  era  stata  portata  via;  rubarono 
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molta  parte  della  biancheria  ed  altri  oggetti  e  provviste 
di  famiglia;  e  fecero  la  festa  a  una  botte  di  vino  vecchio 
cotto,  riempita  da  mio  nonno  vent'anni  prima:  vino  che 
si  mesceva  solo  nelle  occasioni  solenni,  in  piccoli  bicchie- 
ri, e  si  beveva  centellinando.  Tirarono  una  fucilata  nel 
mezzule  della  botte  e  poi  riempivano  i  bicchieri  allo  zam- 
pillo che  usciva  impetuoso  dal  foro  aperto  dalla  grossa 
palla  ((  di  munizione  ». 

Quando  se  ne  andarono,  erano  tutti  cotti  come  mon- 
ne, e  forse  per  questo  non  commisero  altri  vandalismi. 
Così,  più  dei  soldati  che  se  la  godevano  a  Montorio,  valse 
a  difendere  la  nostra  casa  quella  ingenua  botte  di  vino 
vecchio;  e  lo  spirito  del  nonno  che  l'aveva  tramandalo 
fu,  scintillando  immortale  nei  colmi  bicchieri,  il  genio 
protettore  della  famiglia. 

Fedele  Romani. 
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3. 
Un  romito  abruzzese  del  secolo  XIX. 

Vi  ricorderete  d'aver  letto  nelle  vite  dei  Santi  Pa- 
dri, volgarizzate  da  fra  Domenico  Cavalca,  che  Una  mat- 
tina Antonio,  «  mossesi  »  per  andare  a  veder  Paolo,  (c  av- 
vegnaché non  sapesse  lo  luogo  ne  l'abitazione  di  lui  ». 
E  mi  toccò  precisamente  di  fare  la  parte  di  Antonio,  sal- 
vando sempre  la  santità,  quella  mattina  che,  a  cavallo  a 
un  mulo  e  accompagnato  da  un  contadino,  m'andavo  ag- 
girando per  le  vie,  piene  di  grosse  pietre  bianche  e  di 
ghiaia,  dei  nostri  monti,  in  cerca  della  Grotta  di  Fratta 
Grande  dove  abitava  fra  Nicola.  Ne  io  ne  il  contadino  ci 
eravamo  mai  stati;  e  bisognava  che  ci  facessimo  insegna- 
re la  via,  come  aveva  dovuto  fare  Antonio,  che,  avendo 
incontrato  per  caso  ((  uno  animale  che  parea  mezzo  uo- 
mo e  mezzo  cavallo  (li  quali  li  poeti  chiamano  Centauri) 
salutollo  e  disse  :  In  che  parte  abita  questo  servo  di  Dio 
che  io  vo  caendo?  »  Solamente,  siccome  oggi  non  capi- 
tano piìi  questi  fortunati  incontri  di  Centauri,  io  rivolsi 
la  domanda  a  due  robuste  maschiotte  con  certe  mele  rosee 

sul   viso E    nel   domandare  :    —   Dov'è   la 

Grotta  di  fra  Nicola?  —  sentii  il  bisogno  puerile  di 
atteggiare  la  faccia  a  un'espressione  curiosa,  a  un  certo 
sorrisetto  che  voleva  dire  :  —  Capirete  che  cerco  di  fra 
Nicola  per  semplice  curiosità,  per  ridere  un  po'  di  quel 
bel  matto,  e  non  per  accomandarmi  alle  sue  preghiere, 
ne  per  chiedergli  i  numeri  del  lotto,  come  fate  voialtri 
qua,  gente  rozza  e  di  poco  cervello. 

Le  ragazze  mi  risposero  sorridendo  anch'esse  : 
—  Più  in  su  troverà  una  croce  :  quando  avrà  trovato 
la  croce,  scenda  da  cavallo  e  prenda  quella  viottola  stret- 
ta stretta  che  va  giù  verso  il  torrente.  A  mezza  strada  c'è 
la  Grotta. 
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Queste  notizie  mi  sarebbero  bastate;  ma  quelle  po- 
vere ragazze  che  avevano  fiutato  in  me  il  forestiere  curio- 
so, non  potevano  fermar  la  lingua  così  presto;  e  aggiun- 
sero :  —  Povero  fra  Nicola  !  Nei  giorni  addietro  è  stato 
sopra  pensiero  perchè  la  piena  gli  aveva  rovinato  una 
parte  dell'orticello.  E  poi  è  cosi  vecchio!  Non  si  possono 
contare  gli  anni  che  ha.  Uno  di  questi  giorni  lo  trove- 
ranno morto  nella  sua  Grotta,  povero  fra  Nicola! 

Arrivai  alla  croce,  scavalcai  e  presi  la  viottola  ((  stret- 
ta stretta  »,  che  era  anche  molto  erta  e  tortuosa.  Il  con- 
tadino mi  seguiva  tirando  per  la  cavezza  il  mulo,  che  stre- 
pitava rovinosamente  con  l'unghia  ferrata  giìi  per  quella 
etradettina  non  fatta  per  esso.  Dovevo  andare  avanti  con 
passini  corti  corti,  come  quelli  di  certe  signore,  per  non 
sdrucciolare  sulla  ghiaia  finissima  e  tutta  smossa  che  la 
ricopriva;  e  mi  pareva  d'andar  in  cerca  della  tana  di  una 
volpe  piuttosto  che  della  dimora  di  un  uomo. 

A  mezza  costa  la  stradella  si  fece  piana  e  un  po'  più 

larga:  e  dopo  pochi  passi  mi  trovai  dinanzi  alla  Grotta  di 

Fratta  Grande. 

♦  ♦  ♦ 

Mi  vidi  pendere  sul  capo  macigni  enormi,  coperti  di 
«  rhe  selvatiche,  i  quali  pareva  che  fossero  tenuti  sull'orlo 
del  precipizio  da  una  legge  ignota,  e  che  stessero  affac- 
ciati lassù  a  spiare  curiosamente  le  abitudini  singolari  di 
quell'uomo  che  si  faceva  ricovero  della  perpetua  minac- 
cia della  loro  gravità. 

Sotto  i  macigni  s'aprivano  due  grotte  :  una  era  vuo- 
ta, e  davanti  alla  sua  bocca  nera  nera  s'alzava  tanto  di 
crocione  piantato  per  terra;  l'altra  accoglieva  nelle  sue 
fauci  una  casetta  meschina,  rozza,  misera,  coi  due  muri 
di  fianco  che  si  adattavano  e  univano  alle  sporgenze  dèlia 
roccia,  e  con  una  porticina  tanto  bassa  che  un  uomo  di 
statura  ordinaria  non  ci  sarebbe  passato. 
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Fra  Nicola  non  era  in  casa,  benché  fosse  ancora  mol- 
to presto.  Mandai  il  contadino,  che  aveva  già  legato  il 
mulo  a  un  albero,  a  cercarlo  per  le  forre  di  quei  dintorni; 
e  io  rimasi  a  considerare  minutamente  quelle  rocce  e  il 
di  fuori  di  quella  strana  abitazione. 

Non  mi  pareva  d'esser  solo.  La  voce  del  torrente 
che  risonava  spumeggiando  a  pochi  passi,  mi  faceva  alle- 
gra compagnia  e  in  certo  modo  dava  vita  a  quei  macigni, 
a  quelle  piante  che  parlavano  alla  mia  fantasia  il  lin- 
guaggio arcano  della  natura. 

Mentre  ascoltavo  quella  voce  e  mi  sentivo  nascere 
mille  strani  pensieri,  tornò  il  contadino  a  dirmi  d'aver 
scovato  fra  Nicola  che  se  ne  stava  prostrato  sotto  una  roc- 
cia, a  pregare.  Poco  dopo,  il  romito  comparve,  tenendosi 
uniti  sul  davanti  i  lembi  del  mantello,  e  con  un  sorriso 
pieno  di  familiarità  sulle  labbra  che  l'estrema  vecchiaia 
aveva  rigonfiate  e  sparse  di  quelle  macchie  le  quali  pre- 
nunziano  i  lividori  della  tomba.  Mi  salutò  cortesemente 
e  volle  sapere  chi  fossi. 

Col  pallido  ricordo  che  avevo  di  lui,  me  lo  figuravo 
burbero,  selvaggio,  restìo  ad  attaccar  discorso,  diffiden- 
te. Nulla  di  tutto  questo.  Gli  chiesi  scusa  d'aver  disturba- 
ta la  sua  preghiera,  ma  egli  mi  rispose  che  era  contento 
di  vedermi  e  ch'era  abituato  all'arrivo  dei  forestieri,  i 
quali  accorrevano  alla  sua  chiesetta  per  via  delle  infinite 
indulgenze  che  ci  potevano  acquistare.  Provai  un  lampo 
di  vergogna  pensando  che  mi  potesse  leggere  negli  occhi 
come  io  ero  spinto  da  semplice  curiosità  ;  ma  mi  confortai 
riflettendo  che  la  maggior  parte  di  quei  forestieri  non  ac- 
correvano certamente  per  ragioni  piii  nobili  della  mia. 
Mi  proposi,  per  altro,  di  non  rapire  la  bella  illusione 
a  quell'uomo  di  ottantrè  anni. 

Ricercai  nella  mia  mente,  e  misi  insieme  con  cura 
tutte  le  parole  piìi  ingenue  che  c'erano  rimaste,  tutti  i 
giudizii  più  benevoli,  tutti  i  sentimenti  piii  pacifici,  e  con 
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essi  traducevo,  rivedevo  e  correggevo  tutto  quello  che 
dovevo  dire.  Mi  servivo  di  quel  linguaggio,  secondo  il 
quale  il  «  prete  »  si  chiama  (c  sacerdote  »,  il  c(  maestro 
elementare  »,  (c  insegnante  primario  »,  e  il  «  frate  »,  ser- 
vo di  Dio  ».  Ma  con  tutto  ciò  io  cominciavo  a  notare  in 
me  qualche  cosa  d'insolito  :  il  fumo  del  mio  sigaro  mi  pa- 
reva insolente;  l'odore  del  tabacco  mi  sapeva  d'osteria; 
nei  miei  gesti,  nei  miei  movimenti  ci  trovavo  poca  com- 
postezza; nella  mia  voce,  un'aria  soldatesca.  E  pensavo: 
che  opinione  avrà  di  me  e  di  tutti  quelli  che  vivono  con 
me,  questo  romito  il  quale  crede  fermamente  che  l'unico 
fine  dell'uomo  sia  di  servire  Iddio,  e  che  il  servire  Iddio 
consista  nel  «  lasciare  il  mondo  »,  nell'isolarsì  e  nel  vive- 
re tra  le  asprezze  della  pivi  rigida  penitenza?  Certo  egli 
sentirà  per  me  quel  disprezzo  e  quella  compassione  che 
l'uomo,  il  quale  lavora  nella  onorata  povertà,  sente  per 
quei  signori  che  passano  la  giornata  lisciando  i  cani  e 
sferzando  i  cavalli.  Se  per  avere  un  posto  in  Paradiso  bi- 
sogna esser  un  uomo  dabbene,  e  se  in  Paradiso  vanno 
solamente  quelli  che  vivono  come  lui,  io  sono  un  repro- 
bo, un  boccone  dell'Inferno,  o,  in  lingua  povera,  un  bel 
pezzo  di  birbante. 

Questi  pensieri  mi  facevano  dubitare  fortemente  del- 
la stima  di  quel  vecchio,  e  mi  pareva  di  leggere,  nel  suo 
volto  cosi  umile,  nella  sua  voce  così  dimessa,  una  raffina- 
ta espressione  di  superbia  e  un  mal  celato  sentimento 
di  sicura  superiorità. 

*  *  * 

—  Passi,  —  mi  disse,  allungando  la  mano  stecchita, 
e  piena  di  vene  rigonfie   verso  la  porticina  della  casetta. 

Trovai  un  and ì tino  stretto,  basso,  buio.  A  destra,  al- 
cuni scalini  si  perdevano  nell'oscurità;  di  fronde,  da  al- 
cune fessure  luminose,  s'indovinava  un'altra  porta,  bas- 
sa come  la  prima  :  di  là  si  passava  in  chiesa. 
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Avrete  veduto  a  Pisa  quei  gentili  lavori  in  alabastro, 
nei  quali  il  gran  duomo,  il  gran  campanile,  il  gran  bat- 
tistero si  rimpiccoliscono,  si  restringono  fino  alle  dimen- 
sioni meschine  di  giocattoli;  e,  con  tutto  ciò,  nessuna 
coIoDua,  nessun  arco,  nessun  finestrino  è  tralasciato,  tan- 
to che  quei  piccoli  gingilli  fanno  l'effetto  dei  monumenti 
veri  guardati  col  cannocchiale  a  rovescio.  Non  potei  fare 
a  meno  di  ricordarmi  di  Pisa  e  de'  suoi  alabastri,  quando 
mi  trovai  dentro  quella  scatola  in  forma  di  chiesa,  che 
pure  aveva  le  sue  brave  cappelle,  i  suoi  bravi  altari,  la 
sua  cupola,  il  suo  organo,  le  sue  statue  decorative  dentro 
le  nicchie.  E  perchè  lì  dentro  tutto  era  piccolo,  non  mi  of- 
fendeva l'occhio  quella  piccolezza;  anzi,  se  non  fosse 
stato  il  continuo  raffronto  che  ero  costretto  a  fare  tra  le 
forme  della  chiesa  e  quelle  del  corpo  mio  e  dei  due  miei 
compagni,  divenute  gigantesche,  forse  avrei  provato  l'il- 
lusione dello  spettatore  nei  teatri  di  marionette,  il  quale, 
mentre  guarda  sempre  piìi  fisso,  a  poco  a  poco  s'accorge 
,  che  quei  fantocci  alti  mezzo  metro,  sono  diventati  uomi- 
ni addirittura;  e  avrei  finito  col  dire  «  questo  tempio  » 
parlando  di  quella  chiesina. 

Nell'ancona  dell'aitar  maggiore  c'era  un  quadretto, 
disegnato  come  Dio  vuole,  che  rappresentava  S.  France- 
sco di  Paola. 

—  È  il  patrono  di  questa  chiesa,  —  mi  diceva  fra 
Nicola,  che  in  quel  momento  era  il  mio  cicerone.  —  È 
un  gran  santo:  non  c'è  grazia  che  non  si  possa  ottenere 
da  lui. 

L'altare  della  cappella  destra  aveva  un  aspetto  mol- 
to singolare.  In  una  specie  d'armadio  che  occupava  il  po- 
sto dell'ancona,  si  vedeva  un'infinità  di  figurine  di  terra 
cotta  disposte  iil  modo  da  rappresentare  la  nascita  e  la 
morte  di  Gesù  Cristo.  L'armadio  era  diviso  in  due  pal- 
chetti. In  quello  di  sotto  c'era  la  nascita  :  il  bambino  sulla 
paglia,  i  genitori  in  affettuosa  adorazione,  il  bue,  l'asino. 
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i  re  Magi  coi  loro  doni,  i  pastori  che  scendevano  in  iscom- 
piglio  giù  da  una  collinetta  e  minacciavano  ogni  momen- 
to di  perdere  l'equilibrio,  i  ciociari  che  arrotondavano 
le  gote  e  i  fianchi  a  gonfiare  gli  otri,  e  parecchi  altri  per- 
sonaggi condannati  a  discorrer  tra  loro  senza  guardarsi  in 
faccia.  Nel  palchetto  di  sopra  c'era  Gesù  Cristo  in  croce, 
in  mezzo  a  quei  due  famosi  birbaccioni  che  pure  ebbero 
la  fortuna  di  vedersi  porre  sugli  altari,  come  poi,  del  re- 
sto, accadde  al  cane  di  S.  Rocco,  al  cavallo  di  S.  Giorgio, 
al  porcello  di  S.  Antonio  e  a  moltissime  altre  bestie.  Ai 
piedi  di  Cristo  arrotava  i  denti  il  solito  giudeo  con  le  car- 
ni rosse  rosse,  con  tanto  di  barbacela  nera  e  con  la  lan- 
cia in  atto  di  ferire.  I  due  mariuoli  che  pendevano  ai  lati 
di  Cristo,  o  che  avessero  voluto  imitare  il  diavolo  che  in 
vecchiaia  si  fece  frate,  o  che,  avvezzi  ai  soli  d'oriente, 
sentissero  freddo  tra  quelle  montagne,  avevano  nascosto 
la  loro  nudità  sotto  lunghe  tonache  nere,  e  facevano  la 
più  allegra  figura  del  mondo.  Del  resto,  quant'  a  vestia- 
rio, li  c'era  stato,  anche  negli  altri  personaggi,  un  pieno 
*convolgimento.  Tutti  i  pastori  del  presepio,  per  essere 
fedeli  al  quum  Romam  ibis,  romano  vivilo  more,  s'eran 
fatti  prestare  le  giacchette,  le  brache  e  i  cappelli  dei  mon- 
tanari abruzzesi;  e  ce  n'era  di  quelli  che  nella  fretta  ave- 
vano infilato  i  lunghi  soprabiti  dei  cappellani. 


Fedele  Romani. 


Vi>Ì 


(1)  Si  Tede  che  qui  l'autore  vuol  fare  dello  spirito.   Veramente  41  cattivo 
ladrone  non  è  st<ito  mad  meMo  sug-Li  altari. 
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Un  miracolo  della  Madonna. 

...  Era  l'imagine  seguita  dalla  leggenda.  La  Vergine 
in  un  €oro  d'angeli  posava  sopra  un  olivo  e  un  vecchio 
l'adorava  prostrato  a  pie'  del  tronco.  Quel  vecchio  aveva 
nome  Alessandro  Muzio.  Di  lui  narrava  la  leggenda  :  Sul 
vespro  del  dì  10  giugno,  nell'anno  di  Nostro  Signore 
1527,  essendo  la  domenica  di  Pentecoste,  un  uragano  in- 
furiò sulla  terra  di  Casalbordino  e  distrusse  le  vigne,  le 
biade,  gli  oliveti. 

La  mattina  seguente,   un  vecchio  settuagenario  di 
Pollutri,  Alessandro  Muzio,  possedendo  al  Piano  del  La- 
go un  campo  di  grano,  si  mosse  per  andare  a  vederlo.  Gli 
doleva  il  cuore  alla  vista  della  terra  desolata;  ma  nella 
sua  profonda  umiltà  lodava  la  giustizia  di  Dio.  Devotis- 
simo della  Vergine,  recitava  in  cammino  il  Rosario;  quan- 
do, sul  limite  della  valle,  udì  la  campana  che  segnava  l'e- 
levazione della  messa.  Subito  s'inginocchiò  e  raccolse  tut- 
to il  suo  fervore  nella  preghiera.  Ma,  mentre  pregava,  si 
vide  circonfuso  d'una  luce  che  vinceva  quella  del  sole;  e 
in  quella  luce  gli  apparve  la  madre  di  Misericordia,  am- 
mantata d'azzurro,  e  gli  parlò  con  dolcezza  :  (c  Va'  e  reca 
la  novella.  Di'  che  il  pentimento  sarà  rimunerato.  Sorga 
qui  un  tempio  e  io  vi  spanderò  le  mie  grazie.  Va'  al  tuo 
campo  e  troverai  il  tuo  grano  intatto  )).  Disparve,  con  la 
sua  corona  d'angeli.  E  il  vecchio  si  levò,  andò  al  suo  cam- 
po, trovò  il  suo  grano  intatto.  Corse  quindi  a  Pollutri,  si 
presentò  al  parroco  Mariano  d'Iddone,  gli  narrò  il  pro- 
digio. In  un  attimo  la  novella  si  propagò  per  tutta  la  terra 
di  Casalbordino.  Tutto  il  popolo  trasse  al  luogo,  vide  il 
suolo  asciutto  intorno  all'albero,  vide  il  grano  ondeggiare 
prosperoso,  riconobbe  il  miracolo;  e  versò  lagrime  di  pe-^ 
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nitenza  e  di  tenerezza.  Poco  dopo,  il  Vicario  di  Arabona 
pose  la  prima  pietra  della  cappella;  e  furono  procuratori 
per  la  fabbrica  Geronimo  di  Geronimo  e  Giovanni  Fata- 
lone casalesi.  Su  l'altare  fu  dipinta  la  Vergine  col  vecchio 
Alessandro  prostrato  in  atto  d'adorarla. 

Gabriele  D'Annunzio. 

5. 

L'artista  del  fuoco. 

Il  principe  degli  artisti  del  fuoco,  Pasquale  Baioc- 
chi, nacque  a  Città  S.  Angelo,  di  famiglia  agiata,  verso 
la  metà  del  secolo  scorso. 

Un  particolare  grazioso  :  suo  padre  si  chiamava  Lin- 
doro,  sua  madre  Florinda. 

Gli  abruzzesi,  si  sa,  vanno  matti  dei  fuochi  artificia- 
li; il  primo  trastullo  dei  loro  bambini  sono  i  razzi. 

Egli  senti  la  vocazione  fin  dai  primi  anni,  quando 
marinava  la  scuola  per  giocar  con  la  polvere.  Ma  nell'a- 
nima dell'artista  adolescente  fiammeggiò  piìì  forte  della 
polvere  l'amor  di  patria. 

Nel  1866  lasciò  i  fuochi  di  gioia  per  i  fuochi  delle 
battaglie,  andò  con  Garibaldi,  combattè  a  Bezzecca.  L'an- 
no dopo  raggiunse  da  capo  l'eroe  nello  Stato  Pontificio, 
fu  preso  prigioniero  dagli  zuavi,  condotto  e  trattenuto 
a  Roma  fino  alla  fine  della  campagna. 

Questa  scappata  sacrilega  non  gli  fu  mai  perdonata 
ne  dallo  zio  canonico,  ricco,  il  quale  di  baiocchi  non  gli 
lasciò  che  il  nome;  ne  dal  babbo  papista,  che  non  voleva 
più  vederlo  in  casa,  e  gli  legò  appena  la  legittima. 

Avrebbe  stentato  a  campare  se  il  fratello  suo,  erede 
delle  sostanze,  non  degli  sdegni  paterni,  non  gli  avesse 
porto  la  mano. 


132  L' ABRUZZO 


Ma  del  denaro  egli  non  si  curava  :  l'arte  gli  riempi- 
va la  vita.  Si  dette  tutto  all'arte  e  vi  si  fece  presto  una 
bella  fama;  la  quale,  non  di  meno,  rimase  circoscritta 
per  vari  anni  nella  sua  regione. 

La  sua  celebrità  nazionale  non  principiò  che  con 
la  vittoria  veramente  splendida  ch'egli  riportò  sopra  sei 
concorrenti  nella  gara  pirotecnica  di  Torino  del  1884;  a 
cui  non  si  presentò  che  dopo  molte  esitanze,  sospinto  dai 
suoi  concittadini,  e  quasi  forzato  dalle  preghiere  del  bra- 
vo maggiore  Gariazzo,  piemontese,  pirotecnico  dilettan- 
te, che  avendo  visto  un  suo  fuoco  a  Chieti  aveva  divinato 
il  genio. 

Dopo  quella  vittoria  passò  di  trionfo  in  trionfo,  a 
Roma,  a  Firenze,  a  Palermo,  a  Napoli,  a  Monaco;  in- 
cendiò il  cielo  di  cento  città,  guadagnò  trenta  medaglie 
d'oro,  fu  portato  in  trionfo  da  popolazioni  festanti,  ac- 
compagnato alle  stazioni  da  sindaci,  da  Giunte,  da  bande 
musicali,  cantato  da  poeti,  battuto  cavaliere,  chiamato 
il  re  delle  bombe,  il  Signore  del  fuoco,  il  dio  Loge  della 
pirotecnica,  e  tenuto  come  un  vanto  dalla  sua  città  nativa, 
dove  è  chiamato  popolarmente  don  Pasquale,  o  Pasqua- 
lino, e  tutti  lo  riveriscono  per  le  vie  come  un'autorità 
costituita. 

Curiosa  figura!  Nessuno  a  vederlo,  direbbe  che  è 
un  uomo  la  cui  vocazione  e  professione  è  di  scatenare  nel 
cielo  tempeste  di  fuoco.  Pare  un  filosofo.  Bassotto,  tar- 
chiato, un  viso  rotondo  e  quieto,  due  grossi  occhi  spor- 
genti e  gravi,  parchissimo  di  parole  e  di  gesti.  Per  ca- 
vargli di  bocca  un  po'  di  discorso  filato,  lo  dovetti  quasi 
costringere,  a  furia  di  spronate  interrogatorie,  a  parlar 
dei  suoi  fuochi. 

Allora  soltanto,  nello  spiegare  come  fabbrica  quei 
vasi  aerei,  da  cui  si  rovescia  un  nembo  di  margheritine, 
che  dopo  essere  discese  si  risollevano  e  poi  ridiscendono 
e  si  spengono  tutte  insieme  come  sotto  un  soffio  dell'an- 
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gelo  delle  tenebre;  nel  descrivere  i  folgoroni  che  s'av- 
ventano in  alto  come  getti  di  lava,  i  parasoli  variopinti 
che  sorreggono  lune  bianche  o  soli  purpurei,  le  scappate 
di  due  mila  razzi  che  si  risolvono  in  fontane  di  fuoco 
o  in  nuvoli  d'oro  e  di  rosa;  e  quando  descrisse  i  fuochi 
galleggianti  che  riempion  l'acqua  d'arene  lucenti  e  di  pe- 
sci accesi,  e  i  fuochi  policromi  incrociati  che  figurano 
nell'aria  giardini  di  palme,  turbini  di  fiamme,  battaglie 
di  comete  e  firmamenti  in  isf acelo;  ma  sopra  tutto  quan- 
do prese  a  parlare  delle  bombe  a  croce,  a  iride,  a  fruste, 
a  striscioni,  a  batteria,  che  tuonano  pivi  forte  il  doppio 
d'un  cannone  e,  scoppiando,  spandono  corone  e  ghirlan- 
de, eruttano  saette  e  serpenti,  o  si  sciolgono  in  piogge 
di  diamanti,  in  sciami  di  farfalle,  in  cascate  di  fiori  e  di 
stelle;  allora  si  accalorò...  Ma  ben  poco.  Tutta  la  sua  vi- 
vacità egli  la  versa  e  la  comprime  nei  boccinoli  e  negli 
astucchietti  dei  suoi  fuochi. 

Fu  una  viva  soddisfazione  per  me  il  sentirlo  par- 
lare dei  suoi  operai,  ch'egli  tratta  come  figliuoli,  e  che 
gli  son  tutti  affezionati  e  devoti,  devoti  tanto  che  non  c'è 
caso  che  infrangano  la  sua  prescrizione,  non  solo  di  non 
ber  mai  un  bicchier  di  vino  prima  di  andare  ad  accendere 
i  fuochi,  ma  di  andarvi  digiuni,  per  aver  la  mente  piii 
chiara  e  i  movimenti  piìi  liberi.  Sobri,  appassionati  al  la- 
voro come  artisti,  felici  dei  trionfi  dell'opera  sua  quan- 
to egli  stesso.  Ma,  purtroppo,  eome  tutti  gli  operai  usati 
a  lavori  pericolosi,  incuranti,  quasi  increduli  del  perico- 
lo, fatalisti  e  quindi  sprezzatori  d'ogni  cautela. 

Io  non  sapeva  che  la  pirotecnica  facesse  tante  vitti- 
me, che  ci  fossero  negli  Abruzzi  tante  famiglie  in  cui  due 
e  fin  tre  o  quattro  operai  morirono  per  effetto  d'esplo- 
sioni, e  che  gli  accecati,  i  rimasti  con  una  mascella  sola, 
i  mutilati  d'una  mano,  gli  abbruciacchiati  un  po'  d'ogni 
parte  non  si  contassero. 
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Il  Baiocchi,  essendo  prudentissimo,  non  fu  mai  ne- 
anche scottato,  benché  si  vanti  di  aver  maneggiato  in 
vita  sua  quintali  di  polvere  fulminante;  ma  due  volte  gli 
saltò  in  aria  il  laboratorio,  con  morti  e  feriti... 

A  chi  passa  pel  capo,  ammirando  quelle  sue  giocon- 
de fantasie  di  fuoco,  che  tanta  gente,  nel  prepararle,  ab- 
bia rischiato  cento  volte  la  vita? 

Gli  domandai,  poiché  si  parlava  di  Torino,  se  da- 
vanti allo  spettacolo  dei  fuochi  egli  osservasse  una  diffe- 
renza fra  il  popolo  nostro  e  quello  delle  sue  provincie, 
parendomi  che  gli  abruzzesi,  di  natura  più  calda,  doves- 
sero dar  segni  più  clamorosi  di  ammirazione. 

Mi  disse  che,  in  fatti,  così  era.  Là  i  fuochi  strap- 
pano grida,  sollevano  tempeste  d'entusiasmo,  frenesie  di 
gioia,  che  fra  noi  non  si  danno.  È  un  Dio!  —  nell'Italia 
nordica  non  si  grida. 

Là  é  così  forte  la  passione  dei  fuochi,  che  piccoli 
municipi  indebitati  spendono  per  uno  spettacolo  piro- 
tecnico anche  mille  lire. 

La  più  umile  borgata,  per  festeggiare  il  suo  Santo 
patrono,  aspira  al  Baiocchi.  Dei  fuochi  si  parla  e  si  di- 
scute molto  tempo  prima  e  dopo  il  gran  giorno  come  d'un 
affare  di  Stato. 

Ma  per  contro,  essendo  tutti  un  po'  intenditori  del- 
l'arte, sono  molto  più  esigenti  che  da  noi  :  spettacoli  che 
qui  piacerebbero,  là  sarebbero  fischiati  senza  miseri- 
cordia; la  critica  è  terribile;  non  vogliono  luoghi  comuni, 
ripetizioni,  miserie  :  vogliono  il  nuovo,  il  grande,  lo  stu- 
pefacente, e  a  prezzo  minimo. 

E  ripetè  il  suo  motto:  —  Sempre  bisogna  che  si 
studi. 

—  Ma  voi,  don  Pasquale  —  esclamò  il  maggiore 
Gariazzo  —  sorpasserete  sempre  la  loro  aspettazione. 
Dio  vi  darà  lunga  vita,  e  ci  farete  vedere  chi  sa  che  mira- 
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coli.   Voi  risolverete  il  problema  di  scrivere  nel  cielo! 
Sì,  cospetto!  Dite  un  po'  la  verità  che  ci  pensate! 

Don  Pasquale  lo  fissò,  corrugando  le  sopracciglia. 
Il  maggiore  aveva  dato  nel  segno.  Egli  ci  pensava,  forse 
da  lungo  tempo. 

E  mi  parve  di  leggergli  ancora  in  fronte  quel  pen- 
siero temerario  quando  s'accomiatò  con  poche  parole 
cordiali;  mi  parve  che  fosse  quello  per  lui  come  la  pa- 
gina eterna  che  è  il  sogno  supremo  d'ogni  scrittore: 
ch'egli  mi  dicesse  con  gli  occhi,  nell'atto  di  uscire  :  —  Si, 
ricordatevene  :  Pasquale  Baiocchi  farà  quello  che  nes- 
suno ha  mai  fatto:  scriverà  nel  cielo. ^ 

Edmondo  De  Amicis. 


(1)  L'il  luglio  1907  l'esistenza  di  Pasquale  Baiocchi  fu  spezzata.  E-gli 
rimale  vittima  dell'eeploaione  del  suo  stabilimento  pirotecnico  in  Città  S. 
Angelo.  Così  il  Mago  del  fuoco  trovò  la  sua  bella  morte  come  l'aveva  so- 
gnata, come  l'aveva  attesa,  come  era  scritta  nella  sua  sorte,  in  quella  festa 
di  fragori,  di  splendori,  di  colori  che  avevano  formato  la  gioia  di  tutta  la 
muk  vita. 


PARTE     TERZA 

Giueeni  PHNeiuLLEseni 
passnTEMPi 

INDOVINELLI  -  PROVERBI  ecc. 


A).  -  GIUOCHI  FANCIULLESCHI 

a)  -  Canzoncine  al  sole,  alla  luna»  e  simili 

1. 

lesce,  sole  sande, 

Rescalla  tutte  quande; 

Rescalla  chella  vecchie 

Che  sta  'n  gim^  a  cchela  cerque. 

La  cerqua  quacquarute, 

lesce,  sole,  bemmenute. 

(Valle  Peligna,  e  altrove  con  qualahe  va- 
riante. A  Teramo  agli  ultimi  due  yenai 
6i  eoetituiscono  i  seguenti: 

E  Ila  cerque  è  ppizzute 
E  llu  sole  e  rrlvenute 
E  ttirate  cchiù  qqua  iù 
E  riscalla  pure  a  nnù). 
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Luna  lune 

Damme  nu  piatte  de  maccarune; 

E  sse  'n  gè  mette  lu  suchille 

Te  rombe  lu  tiianille; 

E  sse  'n  gè  mette  lu  casce 

Te  rombe  la  grattacasce. 


(Loreto  Aprutino) 


Piove  che  tte  piove. 

La  mamme  à  iite  fore 

À  iite  pe  Ile  cuticce 

S'à  bbrusciate  lu  paiiaricce. 


(Loreto   Aprutino) 


Dopo  la  pioggia,  i  bimbi  accendono  un  focherello 
con  ceppi  e  pagliuzze  e  cantano  : 

Appiccete,  appiccete  féuche, 
.  Ca  mmàmmete  è  ppezzéute, 
E  ppdtrete  è  fferritte  : 
Appiccete,  féuche,  che  sci  bbennitte, 
E  se  tira  vento  e  spegne  il  fuoco  : 
lesce,  sole  sande, 
E  rrimitte  quiste  viénde, 
Rimittele  a  lu  cavéute. 
San  Luriénze,  bemmenéute. 

(iPratola  Pe.ligna.  Simili  anche  altroye) 

b)  -  Alla  chiocciola,  alla  lucciola 
1. 

Ciammaiica  ciammaiiche. 
So  ttre  vvóte  che  tte  le  diche  : 
Ce  vó  fa? 
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2. 


Luccica  lucciche,  capillucce^ 
Donne  sta  lu  mie  fratucce? 
—  Sta  a  la  vite  de  la  Maielle.  — 
Cala  cale,  luccicapelle. 
Luccica  lucciche,  cala,  calle; 
Sette  carrozze  e  ssette  cavalle. 
Sette  cavalle  de  lu  rre. 
Luccica  luccic^  appress^  a  mme. 


(Foeeaceeia) 


Citappen^-i-a  ppicche  de  halle, 
Mitte  la  seir  a  lu  cavalle, 
Lu  cavalle  de  lu  rre, 
Citappeng'i-attacchei'  a  mme, 

(Loreto  Apnitino) 
e)   -  Canti  dell'altalena 

1. 

O  renelelle,  che  ppasse  lu  mere. 
Passe  lu  pond'  e  viiemm'  a  rretruvà  — 

—  Lu  pond'  e  rott'  e  nnen  ze  pò  passa,  — 

—  Chiame  lu  mastr"  e  falV  areggiustà,  — 

—  Lu  mastr'  è  mmorte;  è  iite  'm  haradise,  - 
Lu  feiie  le  lu  rre  ca  me  Va  ccise, 

Lu  feiie  de  lu  rre,  dde  lu  spagnòle. 
Me  z'à  rruhhete  le  sciacquaiie  d'ore. 
Lu  feiie  de  lu  rre  e  dde  la  reggine 
Me  zh  rruhhete  le  sciacquaiie  fine, 

(Ortona  a  mare) 
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2. 

Tutte  de  verde  me  voiie  vestire, 

Ggià  cche  dde  verde  me  naiie  ^nnamurate. 

Tutte  de  verde  nu  cavalV arnuite. 

Tutte  de  verde  na  lanza  ferite; 

Ferì  la  bbella  m^iie  ^nnam^urate, 

(Roccascalegna) 

3. 

La  donne,  che  Va  ppèrze  la  chenócchie. 

Tutte  hi  luneddì  le  va  cerchènne, 

Lu  martreddì  Varetruvise  rotte; 

Lu  marcurdì  Va  fati*  areggiusta, 

Lu  ggiuveddì  la  fittene  la  stoppe; 

Lu  vennardì  V accong-i-a  la  chenócchie. 

Lu  sahhete  Varetrove  lu  vertécchie; 

La  duméneche  nn  ze  file  pecche  è  f fèste, 

(Lanciano) 

d)  -  A  nnascunnarelle  (a  cchìove).' 
1. 

Sotte  la  pergola  nasce  Vuve 
Prima  cerv^  e  ppó  mature; 
Chesfè  IV  uve  de  Sambastià, 
Pepe,  cannelle,  carufalà, 

(Pentima.   Simili  negli   altri  paesi  della 
Valle  iPeli^a  e  a  Scanno). 

2. 

IV  tenghe  nu  curtellucce; 

Chi  sse  le  piglie,  chi  sse  Vacchiappe  : 

Une,  due,  tre  e  schiatte. 

(Valle  Peligna) 


(1)  H  oapogiuoco,  recitaaiJo  una  filastrocca,  tocca  sticoessivamente  tutti  i 
pa/rtecipanti  al  giiuoco,  come  se  li  dovesse  contare.  L'ultimo  contato  d©T« 
«  covar*  »,  cioè  aspettare  che  gli  altri  ai  nascondano,  e  poi  cercarli. 
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3. 

Une,  due,  tre  e  qquattre 

Cingile,  sieie,  sette  e  otte, 

E  ffacemme  la  pappa  cotte, 

E  ffacemme  la  pastorelle; 

lesce  tu  ca  sci  cchiù  bbelle. 

(Valle  Peligna) 
4. 

Sotte  a  le  scale  de  san  Frangische, 
M accanine  e  ccasce  frische; 
Sotte  a  le  scale  de  sande  Necole, 

Maccarune,  casce  e  ove. 

(Valle  Peligna) 
5. 

Cove  e  ccuvarèsce  : 

Addò  te  trove,  alloche  te  besce. 

(Ortona  a  mare) 
6. 
Ville  villute. 
Cavalle  pizzute, 
Cchi  ffile  e  echi  ttesse, 
E  ccavalle  se  nn^esce; 
Se  nnesce  a  lu  ciardine. 
Magna  maccarune  e  ttaiiuline. 

(Francavilla  al  mare) 

e)  -  Papparella,  cucinelle' 

Pappar  ella,  cucinelle: 
Mitte  foche  a  la  tiielle. 
La  tiielle  de  lu  rre, 
E  mmagnemme  tutfe  ttre, 

o  anche: 
E  mmagnemme  quande  c'è. 

(Valle  Peligna  e  altrove) 


(1)  BI  accende  tm  focherello  e  si  finge  di  cucdnare. 
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f)  -  Lu  rote  de  sam  Mecchele. 

Lu  rote  de  sam  Mecchele 

Tutte  lu  giorne  se  ne  vene. 

Se  ne  vene  sanda  Mariie^ 

Vota  la  facce,  sanda  Mariie, 

(iLoreto  Aprutino  e   altrove   con  qualche 
variante). 

g)  -  La  chelónne/ 

—  A  cumulare 
Che  sci  f fatte?  — 

—  Aiie  fatte 

Nu  cìtele  mascule.  — 

—  Quand^e  llonghe?  — 

—  Gne  na  chelònne.  — 

—  Quand'è  strette?  — 

—  Gne  na  barrette.  — 

—  Truzze  cummare. 
Marita  'Culette.  — 

h)  -  Tappe,  tappitte,  tappette.' 

Tappe,  tappitte,  tappette 

Piglia  la  mamme  la  figlia  purchette. 

La  mamme  è  lite  a  Rrome 


(1)  Le  baanbine  ^raaio  in  circolo  cantando  :  quella  chiamata  e'  volta  in 
modo  da  guardare  fuori  del  circolo;  si  ricomincia  a  girare  cantando  e  si  con- 
tinua finché  tutte  rsono  voltate.  Poi  si  ricomincia  il  giuoco,  rivoltandosi  1« 
bambine  a  una  a  una  verso  l'interno  del  circolo. 

(2)  I  bambini,  in  fila,  si  tengono  per  mano.  L'ultimo,  dopo  il  dialogo  coi 
primo,  va  a  passare  sotto  alle  braccia  del  primo  e  secondo,  e  torna  al  suo 
posto.  Il  isecondo  viene  così  a  restare  a  braccia  incrociate.  Il  giuoco  si  ripete 
finche  non  hanno  tutti  le  braccia  incrociate. 

(3)  Le  bambine  stanno  accoccolate,  tenendo  la  mano  destra  aperta  sulle 
ginocchia.  Una  di  esse,  dicendo  la  filastrocca,  tocca  a  ogni  parola  un  dito 
delle  compagne.  Il  dito  toccato  per  ultimo  si  chiude,  e  si  ricomincia  da  capo, 
finché  resta  un  solo  dito.  La  bambina  che  ha  così  perduto  il  giuoco  de\e 
«  portare  a  cavallo  »  le  compagne  per  un  certo  tratto. 
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A  p piglia  tre  bbettune. 

Tre  hhettune  e  una  hbaracche. 

Un'  e  ddù  e  ttre  e  qquattre. 

(Sulmona) 
i)  -  La  pecure' 

Ce  steva  na  servette 

Che  f facete  le  pizze  fritte. 

E  a  ne  dise  enne. 

E  qquande  ieva  hènne! 

E  a  ne  dise  n' nutre; 

La  mittise  sopr^  a  In  bhanghe, 

Lu  bhanghe  ieva  chéupe^ 

E  ssotte  ce  Steve  lu  léupe. 

E  ccullù.  sopr^  a  In  tette, 

Stev^  a  ssuna  la  lutar  ette. 

(Francavilla  al  mare) 

B).  -  PASSATEMPI 

1. 

Tiriluppette  e  stalle  cundende, 
^N  de  piglia  nianinguniie, 
Ca  la  jatte  de  zi    prèute 
S'à  f figliate    n  gasa  miie. 
E  à  f fatte  tre  mmiscelle, 
Bianghe,  rasce  e  ccinirelle. 
Une  se  ne  chiame  Coche, 
Nghe  le  recchie  ar picce  lu  foche 
Une  se  ne  chiame  V rasce, 
Nghe  la  code  monne  la  case, 
Ualtre  se  chiame  Jatte, 
ISghe  le  lengue  lece  he  lu  piatte. 

(Valle  Peligria.  Con  qualche  variante,  an- 
che nel  Teramano). 


(1)  I   haiahiui.  in  circolo,   ieii^inloi]   jjer  mano,  g-iraiio  ara  *i  (le«tr>a  e 
sinistra,  cantando  la.  liUtHtrooiMi. 
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2. 

Tuppè  e  ttuppe  a  lu  murtale 
S'à  'mmalate  lu  speziale. 
Pe  la  troppa  mmalatiie 
S'à  vvinnute  la  speziarne, 
Pe  lu  troppe  penzamende 
S'à  iucate  lu  meticamende. 


(Loreto  Aprutino) 


3. 

Sonda  Rose  Steve  a  lu  monde 

E  llu  demonie  la  tendeve; 

La  tendeve  pe  le  ponte 

Pe  ppotersela  piglia. 

Calò  Wagnele  nghe  la  spate. 

((  Bbrutta  bhestia,  cambia  strate! 

Capibia  strate  e  ccambia  luoche, 

Bbrutta  bbestie  va  'lu  fuoche. 

Cambia  luoche  e  ccambia  strate 

Fa'  lu  nfierne  ad  abbetàl  » 

(Pratola  Peligna.  Con  varianti  anche  al- 
trove) 


C)  -  INDOVINELLI 
1. 

Q nanne  cale  va  ridenne, 

Quann    arsaiie  va  piagnenne. 

Ln  t ragne 


Tenghe  na  starucce  d'ove; 

La  sere  ce  li  mette, 

La  mutine  'n  gè  Vartrove. 


Li  stelle 
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Porte  la  casa  ii galle 
E  ffrahhecatore  iieii  è. 
Madonna  me  de  la  Lihhere. 
Picchè  nne  mme  dice  ched^è? 
Pètte  cu  ore  e  arrende, 
E  are  fece  nen  è; 
Té  le  come  '/i  fronde, 
E  Un  love  nen  è. 
Madonna  me  de  la  Libbere, 

Picchè  nne  mme  diee  ched^è? 

Le  ciammaiìGh» 


/i'  tenghe  nii  devote 

Che  ss^àveze  a  mmatutine. 

Té  la  V esacce,  '/i  è  ccappuccine 

Té  lu  pen nelle,  'n  è  ppettore. 

Chi  sse  Vanduvine  è  nnu  gran  duttore. 

Lu  jalle. 

5. 

Porte  virde  e  ccambre  rasce, 

Dendrp  re  ahbete  monache  nere, 

Lu  cetrone. 

6. 

Chi  Ile  té  sporche  e  echi  Ile  té  ppulite; 

N'  è  cchiu  llarghe  de  quattre  dite. 

La  pidane. 

7. 


Senza  eosse  cammeneie, 
Cume  di  lamine  faceie? 


Lu  gammatte. 
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8. 

B lari g he  so,  nere  me  facce; 
Casche  'n  derre  e  nnen  me  s facce, 
Uarcoiie  pe  ddd  Vunore  a  lu  miie  palazze. 

La  live. 

9. 

Lu  patr^  è  stuerte. 

La  m^mma  longa  longhe. 

La  fiiie  è  ttanda  hhelle. 

Che  sse  fa  v ascia  pure  da  la  terre. 

La  vite,  la.,canne  e  ll'uve. 

D).  -  SCONGIURI 

a)  -  Centro  mali  e  malattie 
1- 

Sande  Linarde  pe  lu  mare  ieve 
La  Ver  gene  Mariie  le  scundreve. 

—  Che  f f ai  ,  Linarde,  che  vvai   piagnenne?  - 

—  Vaii^  piagnenne  ca  mme  dole  lu  dende.  — 

—  Se  è  llu  dende,  pozza  cadì! 
Se  è  llu  verme,  pozza  muri!  — 
Preheme  DdV  e  Ila  Ver  gene  Mariie, 
Ssu  delore  de  dende  se  ne  va  viie! 

(Ortona  a  mare) 
2. 

Sangue  sangue,  che  bbagniste  Vorte, 
Prime  che  lesù  Criste  fusse  morte, 
ir  te  cummann   a  nnome  de  lu  Terne  Patre, 
Ch'arepiie  suhbete  la  tua  strate. 

(Roccaecalegna) 


(1)  Contro  il    dolor   di   denti. 
<2)  Contro  l'epistassi. 
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Bon  ggiorne,  signore  sammuche;^ 
La  terzana  a  tte  V adducile. 
Te  Vadduche  e  tte  la  lasse. 

Me  la  repiglie  qiiann^ar passe,' 

(Pratola    Peligna) 


4, 


a)  Resipele.   che  vvé  facenne  da  queste  parte? 

—  Vaile  niagnenne  la  carna  umane.  — 
Carna  umane  nen  toccane. 
Vattene,  vattene  '/i  fonne  a  tu  mare; 
Lì  une  fa'  nné  hhene  né  mmale: 

//'  te  segue  e  Ddiie  te  sane. 

(Sulmona) 

b)  Giesù  Criste  pe  lu  munne  annave 

E  ttrendatré  rresibbele  'ngondrave. 

—  Resibbela  maldette,  che  vie  facenne?  — 

—  //'  vaiie  air  osse  de  li  cristiène 
Pe  f far  eie  strilla  ccume  cchène.  — 

—  Pigliétele  ammazzétele, 
Mmiezze  a  mmare  iettétele!  — 

—  A^e  mni  ammazza,  ne  mme  ietta, 
Nu  bbelle  scerete  te  vuoglie  mbarà; 
Oglie  de  lume  e  ppenna  de  hallina  nere. 
Manne  'm  derre  chesta  resipele. 

^IS  nome  de  Ddiie  e  dde  sanda  Mar  He, 
Chesta  resibbele  se  une  va  vvie. 

(Pratola  Pe]iu:na,  Serramonaceeca) 


(1)  Si  dice  sottovoce  vicino  ad   un   f-ainl)uco. 

(2)  Contro   la   febbre  intermittente. 

(3)  Contro  la  risipola.  Dicendo  lo  scongiuro  (a)  «i  fanno  alcune  croca  col 
pollice  sulla  parte  malata-,  (b;  S'  dice  dopo  aver  unto  la  parte  malata  con 
olio  di  lucerna,  per  mezzo  di  una  penna  di  gallina  nera. 
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Latte  me,  che  ssì  iii*  a  lu  prate 

Arvé  'stii  fiiie  (o  sta  fiiia)  me,  ca  me  pate.^ 

(Chieti) 


6. 


Siiozze,  si  lazze, 

Vatten    abbaile  ne  lu  pozze. 

Se  è  ppe  bbene,  statte, 

Se  e  ppe  minale,  vattene.^ 

(Lanciano,  Chieti,  Ortona  a  mare,  Vasto, 
Celano) 


7. 


Lunedì  sande. 

Martedì  sande, 

Mereoldì  sande. 

Giovedì  sande. 

Venerdì  sande. 

Sabate  sande. 

La  Sanda  Pasque, 

Tutte  li  verme  'ai  derra  casche. 

San  Giuvanne  Vangeliste, 

Fratelle  de  Ggesù  Criste, 

San  Giulie  me, 

Leve  lu  male  a  echi  le  té. 


(1)  Quando  diminuisce  il  latte,  le  madri  allattanti  invocano  S.  Agata,   ep- 
pure  9!  rivolgono  al  latte  stesso. 

(2)  Contro  il  singhiozzo,  specie  dei  bambini.  C'è  la  credenza  che  il  singhio?- 
z6  fa/ccla  crescere. 

(3)  Contro  i  dolori  di  ventre  dei  bambini  :  la  madre  scopre  il  ventre  della 
creaturina,  vi  fa  su  alcune  croci  col  bordo  della  mano,  e  dice  lo  scongiura 
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8. 

Sande  Vii*  e  ssonde  Velare, 
Alìàcceme  stu  cane; 
Allùccemele  strette, 
Pe  ffàreie  tòrce  le  hanghette,^ 
Come  ccane  li'  t^aUacce; 
Come  Ccriste  ii^  fattacche,' 


Xanciano) 


b)  -  Contro  le  tempeste. 


Sanda  Bbarher^  e  ssande  Scintone 
Fa^  llundand  da  sta  case  lamb^  e  Itone, 

(Roccascalegna) 
2. 

Sanda  Bbarbera  bbenedette, 
Libbrece  da  li  Ione  e  li  saette. 
ManneV  a  cchela  parta  scure 

Addò  n^n  ze  troie  nisciuna  criiature. 

(Teramo) 

e)   -  Contro  il  malocchio 

Tre  ucchii    t'à  ucchiiate. 

Tre  ssende  f'à  'iutate, 

Cu  lu  nome  de  DdV  e  ssanda  Mar  ile 

Sta  ^mmidie  te  se  ne  pozze  iV  vile, 

(Loreto  Aprutino) 
2. 
Tre  mmaV  nòcchie  ni  ave  huardate. 
Tre  ssende  rnanne  aiiutate. 
San  Luche,  San  Matte,  san  Giulie  me. 
Live  lu  male  a  echi  le  té. 


il)  Contro   il   moreo   dei   cani. 

(2)  Tosi   dicendo,   si   fanno  tre  nodi    in  un  laccio. 
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E).  -  PROVERBI 
a)  -  Epoche  dell'anno 

1.  -  Sande  Sebbastiiane'  (il  giorno)  arlonghe  nu  passe 

de  cane. 

(Città  S.  Angelo) 

2.  -  De  Carnevale  ogne  bburla  vale. 

3.  -  Febbrare  carte,  lu  pegge  de  tutte. 

4.  -  Marz'  è  pazze  e  ddome  li  savie. 

5.  -  Abbrile,  lu  bèlle  tèss'  e  lu  dolge  durmì. 

(Lanciano,  Città  S.  Angeio) 

6.  -  'N  zande  Lebbrate^  le  panne  de  state. 

(Lanciano) 

7.  -  Lu  mese  de  luiie  tutte  le  ierve  devende  pambuiie. 

8.  -  A  la  prim'  acqua  d'ahoste    lu    ricch'    e   lu    povere 

s'arcunosce. 

9.  -  Dópe  li  feste  de  settembre'  lesta  leste  ve  lu  verne. 

(Lanciano) 

10.  -  Sande   Catarine^   {la  notte)  arlonghe   nu  passe   de 

balline 

(Lanciano) 

11.  -  Decembre,  nnanze  me  scali'  e  'rrete  me  ngenne. 

12.  -  Sande  Salvestre  chiude  le  feste:   anne  nove  arcu- 

menze  de  nove. 

(Lanciano) 

b)  -  Meteorologia 

1.  -  La  neve  da  la  marine,  piie  lu  sacch'  e  vva  mmàci- 
ne;    la  neve  da  la  mundagne,  piiie  lu  sacch'  e  vva 

huadagne. 

(Lanciando) 


(1)  20  geimaio. 

(2)  La  prima,  domenica   di   maggio. 

(3)  14-16. 

(4)  25   novembre. 

(5)  Cioè   fa'   le    provviste,    perchè    diirerà. 


GIUOCHI  FANCIULLESCHI    -   PASSATEJVIPI  -   INDOVINEIJ  I,   ECC.     153 

2.  -  Quaniie  la  niunda^ne  se  mette  lu  cappelle,  vìnne  la 

crap'  e  accatte  lu  mandelle;  quanne  la  mundagne 
se  cale  le  vrache,  viiine  lu  mandell'  e  accatte  la 
crape. 

3.  -  L'archevenie  de  la  sere  la  notte  s'arserene;  archeve- 

nie de  la  matine.  lu  iorne  acqu'  a  ttine. 

(I^an  ciano) 

4.  -  Serene  de  'mmerne,  nuvele  de  state,  amore  de  tcc- 

chie  e  ttrotte  d'asene  poche  dure. 

(Ge«sopalena) 

5.  -  Quanne  la  lune  té  lu  lache,  piove. 

6.  -  Nuvel*  a  ppecurelle,  acqu'  a  ssecchiarelle. 

(Gessopalena) 
Nuvel'  a  ppecurelle,  ogne  stizze  fa  na  scudelle. 

(Falena) 
Nuvel'  a  ppecurelle,  acqu'  a  ttinarelle. 

(Castiglione  a  C.) 

7.  -  De  state  «e  huarde  la  mundagne,   de   'mmerne  la 

marine. 

(Gessopalena) 

8.  -  Lu  scirocche,  »gge  fere  e  ddumane  scrocche. 

9.  -  La  curine  va  ssembre    righe  la  fraschett'  apprèsse. 

(Gessopalena,  Teramo) 

10.  -  Se  ccande  lu  halle  la  sere,  o  acqu'  o  vvènd'  o  nnéve. 

(Ortona  a  mare) 

11.  -  Quanne  la  hatte  s'arlave  la  facce,  è  sségne  de  vén- 

de; se  ppasse  là  récchie,  è  sségne  d'acque. 

(Gessopalena) 

12.  -  Quanni'  la  ciummenér'  arbócche,  lu  tèmhe  se  mute. 

13.  -  Cannelora  cannelore. 

Se  cce  nengue  o  cce  piove 
Da  lu  verne  seme  fore; 
Se  cc'è  ssole  o  ssolitelle 

Seme  dendre  l'invernelle. 

(Teramo) 

14.  -  Tanda  nebbie  de  iinnare,  tanda  neve  de  frebbare. 

((ieesopalena) 
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15.  -  La  neve  de  frebbare  è  gne  lu  strutte  de  Carnuvale/ 

(Lanciano) 

16.  -  La  iieva  marzuline  dure  da  la  ser'  a  la  matine. 

(Lanciano) 

17.  -  La  luna  settembrine  sette  lune  se  straseine. 

18.  -  Come  catareneie,  nataleie. 

(Teramo) 

19.  -  Vùmmete  de  l'uttubrate,  ve  calle  la  vernate. 

e)  -  Agricoltura. 

1.  -  lennare  sicché,  massare  ricche. 

2.  -  La  neve  de  iinnare  è  ttutte  pane. 

(Lanciano) 

3.  -  Marz'  assutte  e  'bbrile  tumbrate,  viate  ìu  cambarole 

ch'à  ssumendate. 

(Gessopalena) 

4.  -  Vale   cchiù  nn'acque   tra   magg'  e   'bbrile  che   nu 

carré  d'ore  e  echi  Ile  tire. 

5.  -  Acqua  d'abbrile,  ogne  ggocce  nu  varile. 

6.  -  Tecchie  d'abbrile,  oii'  a  vvarile. 

7.  -  Tecchie  de  magge,  oii'  a  qquande  n'assagge. 

(Gessopalena) 

8.  -  Nesciuna  secche  fa  caristiie,  pure  che  dde  magge 

nen  ziie. 

(Gessopalena) 

9.  -  Se  ppiove  d'ahuste,  piove  Iarde,  mei'  e  mmuste. 

(Pescina,  S.  Pelino) 

10.  -  Anne  de  neve  (o:  nevose),  anne  de  bbéne  (o:  ab- 

bundanziose). 

11.  -  La  neve  è  la  sise  de  la  cambagne. 

12.  -  La  cambagne  cambe.' 

13.  -  La  cambagne  vó  la  dote. 

14.  -  La  bbona  fatiie  cummatte  nghe  la  carastiie. 

(Lanciano) 

(lì  Cioè  :   dura  poco. 

(2)  Cioè  :   il   giorno   di   Natale  fa  lo   etesso  tempo   che   fece   lui  mese   pre- 
ciso prima. 

(3)  Fa  campare,   dà   da   viver©. 
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15.  -  Mitte  "il  dèrre  e  spére  'n  giele. 

(Gessopalena) 

16.  -  Chi  ssumende  iighe  11 'acque,  arecoiie  nghe  la  ceste. 

17.  -  Chi  sumend'  e  iineii  gustode,  triveF  e  iiiien  gode. 

18.  -  A  lu  inorile  de  sani  Biietre.  u  è  verde  u  è  secche, 

fa  lu  niiètre. 

19.  -  Chi  té  la  vigne,  té  la  tigne;  e  echi  la  vigne  nen  de, 

pure  la  tigna  té. 

20.  -  Zappe  d'ahoste,  se  vvù  lu  mmoste. 

21.  -  (hi  carreiie  letame,  carreiie  grane. 

(Teramo) 

-2,  -  La  vigne  a  lu  colle  alligne;  lu  grane  vó  la  piane. 
23.  -  Quann'è  ttembe  de  zapp'  e  de  puote. 

Ne  vide  pariende  e  mnianghe  nipuote... 

Quann'è  ttembe  de  vilegnà, 

Pariende  de  qua,  pariende  de  Uà! 

d)  -  Animali. 

« 

1.  -  Le  lemane  è  cchiiì  ppulite  de  lu  cristiane. 

(Lanciano) 

2.  -  Lu  cavalle  pe  ccamenà,  hi  mule  pe  ccarecà  e  ll'a- 

sene  pe  gghiastemà.^ 

(Gessopalena) 

3.  -  L'asene  va  semhre  'm  bizz'  a  la  viie. 

4.  -  Asene  che  rraiie  vó  la  paiie;  ome  che  ccande  vó 

la  moiie. 

5.  -  Vacchcvicchie,  sùleche  ritte. 

6.  -  Lu  porche  vó  mmagnà  da   pporch'  e  vvó  ddurmi 

da  «signore . 

(Gevssopalena) 

7.  -  La  pèchere  fa  lu  déhhete  e  la  pèchere  le  cacce. 

(Ges-sopalena) 

8.  -  Fa  rchii'i  ddaniìiìaiir  mi  -or<£e  che  ccènde  hètte. 


1     Per  la  cai>arbietà  della*  be«*ia. 
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9.  -  Quande  cande  lu  halle  'm  brima  sére,  peste,  male 

lembe,  u  furastiere. 

(Teramo) 

10.  -  Dice  la  balline  a  la  patrone:  Auàrdeme  la  vocch'  e 

nno  la  code. 

11.  -  La  serp'  è  Ila  batte  de  la  cambagne. 

12.  -  Furmicb'  e  mmoscbe,   segne  d'abbundanzie. 

13.  -  Ciammaiicb'   assaie,   rrobba   pocbe.^ 

14.  -  La  lénere  è  lu  patibbelle  de  li  turde." 

15.  -  Se  la  lape  fa  d'adde^  lu  mele,  lu  \erne  gele. 

(Città   S.  Angelo) 


e)  -  Casa  e  famìglia;  parenti  e  vicini. 

1.  -  Cas'  e  ccasarelle,  la  me  è  Ila  cchiù  bbelle. 

2.  -  Na  hbona  case  è  llu  paradise  de  stu  monne. 

3.  -  Se  vvu  le  pagnotte  'rosse,  fatte  lu  pan'  a  la  case. 

4.  -  Casa  fur'  e  ccasa  arrenne,  bbaste  n'n  gè  sta  ma- 

ne clfe  sse  stenne. 

5.  -  Trist'  a  echi  nnen  de  niende,  ma  cchiù  ttrist'  a  echi 

nnen  de  parende  (o:  nisciune). 

6.  -  Chi  tté  le  fiiie,  té  le  buaiie. 

7.  -  Le  fiii'  è  ccome  le  dete;  qualunghe  se  taii'  è  lu  stes- 

se delore. 

8.  -  Nu  patre  cambe  cende  fiii'  e  cende  fiiie  nen  gambe 

nu  patre. 

9.  -  Papparelle  senza  mazze  fa  lu  fiiie  pazze;  mazz'  e 

ppapparelle  fa  lu  fiiie  bbelle. 

(Ari) 

10.  -  Cheie  nen  de  mamme  piagne;  e  ccheie  nen  de  patre 

paté. 

(Falena) 


(1)  Le   chiocciole  -abbondaino  quando  c'è   molta  umidità:    il   che   è  nocivo 
airagricoltura. 

(2)  1  t©rdi,  golosi  delle  bacche  dell'edera,  vengono  sorpresi   dai  cacaiatoii. 

(3)  In  alto. 
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11.  -  x4more  de  fratielle,  amore  de  curtielle. 

12.  -  Quanne  lu  parènde  Vk  ssapute,   la  vecin'  à  ccur- 

nite. 

13.  -  Chi  vó  ngannà  Iti  veci  ne,  prèste  la  ser'  e  pprèste 

la  matine. 

f  )  -  Buone  e  cattive  abitudini  e  qualità  ; 
virtù  e  vizi;  bontà  e  malvagità. 

1.  -  A  irarc"  aperte  lu  iuste  ce  pecche.^ 

2.  -  Ome  sullécete  ne  mmore  ma'  povere. 

3.  -  Chi  iióche    pe  vvino;e,    lasse  li  stracc'  e    ppiiie  li 

cìn^e. 

(Teramo) 

4.  -  La  rrohbe  mmal'  accustate  lu  diavele  se  le  porte. 

5.  -  Quanne  tié,  mandié;  ca,  quanne  nen  die,  nesciuue 

te  dà  nniende. 

(Gessopalena) 

6.  -  La  rrobbe  de  l'avarone  se  le  magne  lu  sciamba- 

gnone. 

7.  -  Debbet'  e  ppeccate,  chi  le  fa  le  pahe. 

8.  -  Magna  cchiù  lu  debbete  che  ll'acqua  de  lu  fieume. 

9.  -  Pesa  iust'  e  vvinne  care. 

10.  -  Chi    'n  è  bbóne  pé    esse,  'n  è  bbóne    manghe  pe 

ITèvetre. 

(r.anciano) 

1 1.  -  Chi  à  ppahure  nn'à  ppaure.' 

Chi  à  ppahure  camine  secure. 

(Teramo) 

12.  -  (^hi  pprime  {di  parlare)  nem  benze,  a  l'ùteme  su- 

spire. 

13.  -  Chi  ddice  quande  «a,  perde  quande  à. 

fl^alena) 


U.)   Alle  occaeioni  h  difficile  Te«ÌHt€ne, 
(t)  Ohi   è  oircoHpoHo  può  awwiare   *ioui<o. 
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14.  -  Chi  llasse  la  fatile,  lasse  hi  pane. 

15.  -  Chi  n^n  ze  vùsceche,  s'annehe. 

16.  -  Chi  ffa  la  rrobhe  le  mandé;  e  echi  Ile  trove  le  sfru- 

sce. 

17.  -  Chi  ss'  avande  se  smande. 

18.  -  L''arhere  ggendile  cchiir  sse  piéhe. 

19.  -  Fiiie  de  hatte  li  surge  piiie. 

20.  -  Chi  ecapisce  cumbatisce. 

21.  -  Fa'  bben'  e  scuordetene;  fa'  mmal'  e  ppienzece. 

22.  -  A  la  serpa  velenose  aeciaccheie  la  cocce. 

g)  -  Mestieri,  professioni. 

1.  -  L'arte  de  tate  è  mmezze  'mbarate. 

2.  -  L'arte  s'ammale,  ma  n'n  ze  more. 

3.  -  Lu  frabbecatore  ièsce  la  matin'  e  nnen  za  s'arevà 

(a  casa)  le  sere. 

(Lanciano) 

4.  -  Le  quatrine  de  lu  carruzzére  ve  de  ttrott'  e  sse  nne 

va  de  carrére, 

(Lanciano) 

5.  -  Fa'   qquelle  che  pprèute     dice  e  lino  qquelle  che 

pprèute  fa. 

h)   -  Salute;  malattie  e  rimedi. 

1.  -  La  peli'  è  nnummere  une. 

2.  -  Chi  ggiovene  se  huverne,  vecchie  more. 

3.  -  Arie  de  fessure,  arie  de  seppeldure. 

(Lanciano) 

4.  -  Chi  vvó  sta  bbone,  nne  l'à  da  ngoiie  lu  sol'  a  lu 

lette. 

(Lanciano) 

5.  -  L'occhi'  ammalate  s'à  dda  ttuccà  nghe  lu  vote. 

6.  -  La  diiét  è  Ila  prima  medecine. 

7.  '  Oiie  de  lume  ogne  mmale  cuozume. 

8.  -  La  mmàJeve  signifeche:  Male,  va! 

(Lanciano) 
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i)  -  Cibi  e  bevande. 

1.  -  Chi  mmagne  poche  inagn'  assà. 

2.  -  Ggennare  e  ffrebhare  la  hallina  nn'à  ppare, 

Marz'  e  aprile  agnell'  e  ccrapette  ggendile, 
Magg'  e  ggiugiie  vetell'  a  lu  grugne, 
Luii'  e  ahosle  pullastr'  arroste, 
Settembre  e  uttobre  presutt'  a  ll'ombre, 
Lu  reste  de  Tàvetre  mise 

Gallinacc'  e  pporc'  appise. 

(Lanciano.  Con  qualche  variante  anche  altrove). 

3.  -  La  'nzalate:  bben  uiiate,  mold'  acete  e  ppoche  sale. 

4.  -  La  noce  noce;  e  Ila  nucelle  cchiù  de  quelle. 

5.  -  Lu  café  s'à  dda  ppiiià  ccalle,  carech'  e  ccomede. 

6.  -  L^acqua  cave  li  fuosse  e  llu  vine  fa  ccanda. 

»  1)  -  Superstizione. 

1.  -  Quanne  fa  l'archevenie,  se  iin'òmmene  cariche  de 

nu  tonimele  de  'rane,  ce  passe  sotte,  duvende  fém- 
mene;  se  è  fémmene,  se  fa  ómmene. 

2.  -  \é  dde  vener'  e  nné  dde  marte  nen  ze  spos'  e  nnen 

ze  parte;  nen  ze  dà  ppringipi'  a  arte. 
.3.  -  Chi   nnasce  la  notte  de  Natale,  se  è  mmascule  è 
strehone  o  lope  menare;  se  è  ff emene  è  strehe. 

4.  -  Chi  ccide  na  hatt'  à  ssette  mmale  desgrazie. 

(Campii) 

5.  -  Quanne  se  scure  lu  mmonne,  è  mmale  sègne. 

6.  -  Le  stelle  nghe  la  code  è  mmale  sègne. 

7.  -  Anne  bbesestile,  anne  mmalandrine. 

8.  -  Lu  vennardi  ssande  viiat'  a  echi  cce  more,  e  mmare 

a  echi  cce  nasce. 

(Lanciano) 

9.  -  Chi  •jjiil"  a  iu  ffK'he.  fa  la  morte  de  iu  cane. 

(Pescina) 
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10.  -  Se  ddice  ove,  la  serpe  l'aretrove;  se  ddice  vrecce, 

la  serpe  se  ce  'ndrecce/ 

(Lanciano) 

11.  -  Chi  vvatte  lu  ròsp'  e  mie  l'accide  se  ciuonghe.^ 

(Ge;ssopalena) 

12.  -  La  ciuvette,  viiat'  andò  ze  pòse,  e  minar'  andò  ze 

vote. 

fOrtona) 


(1)  Oliando  le  galline  covano  non  si  devono  nominare  le  uova;  parlandone 
bisogna  chiamarle   «  sassi  ». 

(2)  8i    storpia. 


PARTE  QUARTA 

SPETTaeOLI  RELIGIOSI  E  PROPaNI 


A).  -  LAUDI  SACRE^ 


Sam  Brardine. 

Sarti  Brardine  se  iose  a  ffà  f frate  : 
Cercò  licenzia  a  la  mamme  e  a  lu  patre 
A  gli  fratieie  e  a  ttutta  la  signoriie, 
Quann    arrevose  a  quiglie  marenare  : 


O 


marenare,  se  mme  voii    passare! 


—  Ce  so  ddenare?  Te  posse  passare,  — 

—  De  glie  denare  nen  ne  facce  acquiste 
Pe  strade  ii    me  recoglie  bone  e  ttriste  : 
Se  glie  truvesse  'm  miezze  de  la  strate 
Ne  glie  recogliariie  pe  tte  pahare! 
Mettamme  In  mantieglie  sopre  a  st^ acque, 
E  ssopre  ce  sagliemme  nghe  gli  piete.  — 
Nen  fu  nu  patrenostre  ditte  e  fatte 


(\)  Includo   in   quenta  IV    parte    anohe   le    latwii,    perchè  coatengono 
menti  e  cnatìvii  dì  fta<vre  xappreeentaaioni. 
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E  ssam  Br ardine  Steve  Uà  da  V acque. 

Neri  fu  nu  patrenostre  fatte  e  dditte^ 

E  ssam  Br  or  dine  Steve  là  de  le  sicché. 

Quann    arrevose  a  qquelV  Acuela  hhelle 

La  messa  sùbete  la  volose  di. 

Se  ssam  Brardine  trechéve  nautr^  ore, 

U Acuele  hhelle  la  truveve  sole. 

Se  ssam  Brardine  trechéve  nautr^  orette^ 

U Acuele  hhelle  la  truveve  nette. ^ 


Péntinia,    Pratola  Peligna,  iPopoli, 
Roccacasale,  Prezza,  ecc.) 


2. 

Lu  piande  de  la  Madonne. 

'La  morte  de  Gesù,  Maria  s'af fanne. 
Criste  ca  fu  llehate  a  la  culonne, 
Ca  fu  llehate  da  ggenda  teranne. 
Ggiude,  che  Uu  tradì,  nen  ze  ne  sonne. 
Piagne,  piagne,  Mariie,  povera  donne, 
Ca  lu  fiiie  té  è  ndrat'  a  la  cundanne! 
Ne  ir  aspettare  cchiù,  ca  nn    aretorne; 
E  'ndrate  'n  gase  de  Pelaf  e  Hanne. 
<(  léme,  Ggiuvanne,  se  cce  vuó  mmenire; 
léme  a  hhedere  se  è  mmorte  o  vvive. 
Ma  o  mmorte  o  vvive  nù  lu  truvereme; 
La  strate  eh''  ahhiame  fatte,  Varefareme  y>. 
Quann   arrevorn    a  la  prima  cetate 
Lu  core  forte  'm  hètte  le  vatteve. 
A  lu  care  fiiie  vede  preparate 
Pe  llette  na  croce;  e  ppe  ccorona  spine; 
L*ace€  e  ffèle  V ànne  apparecchiate. 


(1)    Cioè:    eenza    abitatiti.    Ad   Aquila    avvengono    spesso    terremoti. 


SPETTACOLI    RELIGIOSI    E    PROFANI  165 


«  Murraie  'n  groce,  fiiie  me  nnucendel 
Na  Wazia  vuoile  da  tte,  o  fin    amate  : 
Vuoiie  muri  righe  ite  sotte  le  croce  ». 
Mendr^  accuscì  ddeceie  cun  fiacca  voce. 
Esce  la  lang"  e  Ila  cavallariie; 
Li  chiov^  e  Ili  marteir  è  ppr eparate. 
Esce  Ggesù  che  ddisse  :  «  Matra  miie, 
Vad^  a  la  morte;  tu  a  pprehar^  abbate, 
Ggiacchè  r Aterne  Patre  '/i  gieV  à  scritte: 
((  Tu  pateraie  pe  IValdruie  delitte  ».  — 
Quelle  che  tte  raccumanne,  peccatore, 
E  llu  Ddie  té,  cch^è  mmort^  a  vvendun   ore; 
E  celie  ppe  tte  à  pprehate  V Aterne  Patre, 
Che,  bbenghé  rrée,  t^ avesse  salvate. 
O  hbona  ggende,  che  sgoldaV  avete. 
Avete  ndese  la  pena  de  Criste? 
Uà  ppatute  pe  nnù  aldre  peccatore, 
Pe  ddarece  la  pac    e  Ila  cumulazione; 
Pe  ddarece  la  pac    e  llu  cundende, 
Pe  ddarece  lu  paradis^  eternamènde. 

(Pianella.   Simile   in  molti   altri   luoghi) 

3. 

Li  ore  de  la  passìione. 

Ggesù  Criste,  nella  notte  sande. 
Fece  la  cen  a  Ggiud^  e  Ili  tirande. 
Mèndre  che  Geriste  la  cena  facéve 
Ggiude  lu  Irademende  prepareve. 
Ggesù  Criste,  sapènne  ca  la  morte  s^abbicenavCr 
A  le  dù  ore  li  piede  ii  lavave. 


(1)  Agli  apostoli. 


166  l'abruzzo 


A  le  tre  ore  le  cummunecave, 
A  le  quattr'ore  à  pperedecate, 
A  le  cingore  a  IVorte  se  ne  annate; 
A  le  sei    ore  V angele  Va  ccunfurtate. 
A  le  settore  la  turbe  Va  Wrestate^ 
A  le  otVore  ebbe  nu  schiaffe  dispietate. 
A  le  nove  da  ttutte  mmaletrattate, 
A  le  diéce  de  bbianghe  fu  vvestite, 
E  Ggesù  Criste  de  pazze  fu  ttrattate. 
A  le  vùnece  fu  mmesse  carciarate 
Quale  rèe  V avesse  cunusciute. 
A  le  dudece  'n  gasa  de  Pelate, 
A  le  tridece  a  la  culonna  fu  bbattute, 
E  dde  spine  pungende  fu  ngurunate. 
A  le  quattordece  de  rosee  fu  vvestite, 
A  le  quinece  da    scribb^  e  ffareséie  fu    sbeffeg- 

[giate. 
A  le  sidece  a  lu  bbalcone  de  Pelate 
Fu  Ggesù  ISnazzarene  presendate. 
A  le  dicessetV  a  la  morte  de  croce  fu  ccundannate, 
Mmezz'  a  ddù  latre,   come  ccape  malfattore  fu 

[cundannate. 
A  le  dicedotte  a  lu  pretóreie  de  Pelate, 
De  la  pesanda  croce  fu  ccarecate. 
A  le  dicennove  pe  la  strade  de  Ggerusalemme  s'è 

[ngamenate, 
Nnghe  la  desulaV  e  afflitta  matre  s'è  ngundrate. 
A  le  vinde  d^aceV  e  ffele  fu  abbeverate, 
E  de  le  suve  veste  fu  spuiiate. 
A  le  vindun    a  la  croce  fu  ccunfeccate; 
Che  ggrosse  chióve  le  sue  memore  fu  ttr apassate. 
A  le  vindeddù  dumann   a  lu  Patre  dolge 
Che  pperdunasse  tutte  le  terande. 
A  le  vindetré  lu  corpe  da  la  croce  fu  schiuvate, 
E  'm  bracce  de  Maria  ver  gene  fu  ppusate. 
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W  zepolgre  fu  mmesse  de  vindequattr^  ore  ; 
Resta  Mariie  piene  de  ddulore, 
O  hhona  ggende  casculdate  la  passiione  de  Ddiie, 
quand'  à  ppatite;  à  ppatite  per  noie  peccatore,  pe  ddu' 

rece  la  sanda  salevazione.  Ammènne. 

(Lanciano) 

B).  -  SPETTACOLI  RELIGIOSI 


Il  Presepio. 

(La  notte  di  Natale).  Si  vanno  a  vedere  i  presepi 
nelle  case  degli  amici.  E  là  nonne,  nonni,  babbi,  zii,  ecc. 
a  fare  le  spiegazioni. 

(c  Chicchiricchì,  —  È  nnate  iddi  ». 
Risponne  lu  ho  :  (c  Mòhh!  —  Addò?  » 
Dice  la  pecorelle  :  ce  Mhehh!  —  'M  Bettelem!  » 
Dice  Vasinelle:  ce  Ahhl  —  Anndme  ». 
Mbehh!  —  A  vvedé. 

Uhh!  —  Giesù, 

(Valle  Peligna) 

—  Oh,  quant'è  bello  Gesù  Bambino!  Impara  la  can- 
zone : 

Gesù  Criste  piccirille 
Che  lu  cape  riccitille. 
Che  na  vesta  turchinelle 

Piena  piene  de  'ranatelle^ 

(Sulmona) 

Si  fa  camminare  una  stellina  di  orpello  e  una  luna 
di  carta  trasparente,  si  fanno  veder  passare  soldati  a  ca- 
vallo e  a  piedi,  donne  con  ceste  in  capo,  pastori  con  a- 

gnelli  sulle  spalle,  ecc. 

(Monte  reale) 


(1)  MaTgheritdne. 
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Ma  ecco  che  il  fanciullo  direttore  del  presepio  è  sa- 
lilo sopra  una  sedia  per  recitare  il  sermone.  Tutti  gli  « 
mettono  intorno  : 

Bambinelle  mie  graziose, 

IV  te  venghe  a  vvisità, 

E  tte  jjorte  na  pullanchelle 

De  III  pullare  la  cchiù  bbelle. 

Bone  feste!  bon  Natale! 

Damme  la  m^ancia,  se  tte  piace, 

li   ne  vvoglie  né  ore  né  argiende, 

Nu  dulcitte  e  mme  cundende. 

Scusete,  mii    signore. 

Si  cce  ò  f fatte  quaccKarrore. 

So  p  par  ole  de  fanciulle, 

E  nnen  zone  de  nu  dottore. 

(Valle  Peligna) 

Applausi  su  tutta  la  linea,  e  baci  e  torroni  e  soldi. 

Antonio  de  Nino. 

Altra  canzoncina  del  presepio  : 

Gesìi  Bbambine  nasce, 
Nghe  ttanda  puvertà! 
Nen  à  né  p panne,  né  f fasce. 
Né  f foche  pe  scallà! 
La  Madonna  hi  remire 
E  ssan  Giuseppe  suspire. 
Tu  ce  SCI  nate  a  lu  monne 
Pe  vvolecce  salva. 
Facente  grann    allegrezze, 
Ca  è  nnate  lu  Redendore; 
E  nnu  fiore  de  bbellezze, 
È  nnu  gra'  f foche  d'amore. 
Vénghene  li  pastore 
Pe  f faglie  grand' anore. 
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La  figlia  de  sand^ Anne 
Pe  nnoi  In  sta  priienne. 
Lu  bove  e  IVasinelle 
Lu  stanne  a  rriscalld, 
Giuseppe  vicchiarelle 
De  hhasce  se  lu  vó  mmagnd. 
^J\  giele^  oh  che  sblendore! 
Menéte  a  f faglie  anore! 

(Pratola  Peligna  ed  altri  paesi 
della  Valle  sulmonese) 

2. 

Rappresentazioni  sacre  del  sepolcro. 

In  alcuni  dei  nostri  piccoli  comuni,  fino  a  pochi 
anni  fa.  muti  attori  della  muta  scena  erano  non  già  fan- 
tocci, come  suole,  ma  persone  vive  vestite  da  Giudei.  E 
—  sembra  incredibile!  —  fino  a  pochi  lustri  addietro, 
un  padre  S.,  da  Orsogna,  cappuccino,  ne'  paesi  ne'  quali 
predicava,  faceva  mascherare  un  gran  numero  di  per- 
sone da  Giudei.  Questi  si  acquartieravano  in  apposito 
luogo,  montavano  la  sentinella  al  quartiere,  alle  entrate 
del  Comune  e  del  Santo  sepolcro;  accompagnavano  la 
processione  del  Venerdì  santo;  e,  nel  momento  della 
Risurrezione,  cadevano  come  corpi  morti  ne'  modi  più 
goffi. 

In  Capistrello  (mandamento  di  Avezzano)  si  ripete 
anche  oggi  una  rappresentazione  sacra  della  Crocifissio- 
ne. La  mattina  del  Venerdì  santo  un  soldato,  che  cavalca 
un  cavallo  bianco,  suonando  una  tromba  e  con  grida 
altissime,  va  chiamando  e  cercando  Gesìi  per  ogni  dove. 
C'è  da  rompersi  le  ossa  per  camminare  sulle  vie  di  quel 
comune,  strette,  irregolari  e  appena  intaccate  nella  vi- 
va e  rìpida  roccia  a  cui  sono  aggrappate  le  case.  Pure!... 
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Al  primo  va  incontro  un  altro  soldato,  a  questi  un  terzo, 
un  quarto,  e  via  via  altri  ed  altri.  Dopo  un  lungo  girare, 
Ja  comitiva  incontra  finalmente  Gesù.  Lo  afferrano,  lo 
legano,  gli  assestano  schiaffi  sonori  e  pugni,  e  puntate 
di  Jancia  e  di  a  baionette  fermate  agli  schioppi  »;  e  quel 
poveromo,  per  fare  la  sua  parte  a  dovere,  si  prende  in 
pace  la  sfuriata.  Vi  è  Erode,  vi  è  Pilato,  vi  sono  i  Sacer- 
doti, i  Discepoli,  le  Marie  e  il  popolo  che  schiamazza. 
Gesù  è  coronato  di  spine;  una  pesante  croce  di  rovere 
o  di  sorbo  gli  è  imposta  sulle  spalle,  ed  è  condotto  al 
Calvario  —  in  chiesa  —  dove  tutti  codesti  personaggi 
prendono  il  loro  posto  e,  dandosi  la  muta  ogni  tante  ore, 
vi  rimangono  fino  al  momento  della  Risurrezione.  Gesù 
è  posto  in  croce,  legatovi  mani  e  piedi  con  funi  e  pun- 
zecchiato senza  posa  con  insulti  e  con  colpi  di  lancia.  Al 
Gloria  del  sabato  santo,  dopo  che  lampi  e  tuoni,  che  fan- 
no scuotere  il  tavolato,  hanno  preluso  all'avvenimento. 
Gesù  si  scioglie  da'  legami  e  tutta  la  sbirraglia  che  lo  cu- 
stodiva, chi  qua,  chi  là,  stramazza  cosi  bene,  che  rara- 
mente mancano  le  ferite  e  le  ossa  rotte. 

Gennaro  Finamore. 

3. 

La  funzione  di  Pasqua. 

Nella  Piazza  Maggiore  di  Sulmona  la  gente  rigurgi- 
ta. Quattro,  cinque,  sei  visi  in  ogni  finestra.  Uno  degli 
archi,  che  sostengono  l'acquedotto  della  città,  è  parato 
pomposamente;  e  sotto  l'arco  parato  s'erge  un  altare. 
Verso  le  dieci  del  mattino  esce  la  processione  dalla  chiesa 
di  Santa  Maria  della  Tomba.  Si  vede  una  filatessa  di  sta- 
tue :  san  Pietro  apostolo,  san  Giovan  Battista,  san  Giu- 


(1)  Simili  rappresentazioni  sacre  di  Roocacaramanico,  Pes<;ooostanzo.  Toi 
ricella  Peligna  sono  descritte  dal  De  Nino  nell'opera  più  volte  citata. 
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seppe  d'Arimatea,  san  Pier  Celestino,  san  Tommaso,  san 
Niccodemo,  san  Giovanni  Evangelista,  sant'Andrea  pe- 
scatore, ecc.:  e  poi  statue  di  femmine:  sant'Anna,  santa 
Maria  Maddalena,  Maria  Salomè,  Maria  Cleofe  con  un 
nitro  eccettera  lungo.  Da  ultimo  la  statua  di  Gesii  Risor- 
to. —  E  la  Madonna?  —  La  Madonna  si  è  nascosta  in  una 
casa  giù  in  fondo  alla  piazza. 

La  processione  si  raccoglie  tutta  intorno  l'arco  pa- 
rato, e  il  Cristo  posa  sull'altare.  Allora  comincia  una 
rappresentazione  che  ricorda  quelle  tanto  fantastiche  del 
medio  evo.  Le  statue  si  muovono  in  cerca  della  Madonna 
che  non  sa  ancora  della  risurrezione  del  Figlio.  Tornano 
indietro,  rivanno  innanzi,  giù,  giù,  appiè  della  piazza, 
e  scovano  la  Madonna.  La  Madonna,  per  altro,  non  vuol 
credere.  Esce  dubitosa.  Veste  a  bruno.  S'avanza  lenta- 
mente; vede  e  non  vede;  comincia  a    sospettare:   forse 

sì sarà è  desso!  —  In  un  attimo  le  cade  il  manto 

nero molte  rondinelle  rianno  la  libertà ,  nella  mano 

dov'era    il  fazzoletto  bianco     comparisce    un  mazzo  di 

fiori La  banda  musicale  zumml  i  mortaletti  tih!  toh! 

tuli! 

La  Madonna  corre  verso  il  figlio,  cioè  corrono  sem- 
pre quelli  che  la  portano...,  arrivano  al  Cristo...;  e, 
quando  ciascuno  s'aspetta  di  vedere  abbracciati  Figlio  e 
Madre,  cade  l'illusione  e  si  riflette  che  si  tratta  di  statue!^ 

Antonio  de  Nino. 


iì)    Qaeeta    rappresentazione    ha    luogro   an«he    a    Lanciano. 
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4. 
I  talami. 


Una  festa  singolare,  chiamata  «  della  Madonna  del 
Rifugio  »,  più  comunemente  ((  dei  talami  »  o,  per  sati- 
reggiare ((  dei  pazzi  »  o  «  delle  facezie  »  si  fa  il  martedì 
dopo  Pasqua  in  Orsogna.  Nelle  ore  antimeridiane,  pre- 
cisamente come  in  antico  e  al  contrario  di  quello  che  si 
fa  ora  nelle  nostre  feste,  la  messa  solenne  è  celebrata  do- 
po la  processione. 


mm.:u^,^i^rm 

1  «  talami  »  a  Orsogn  a 

La  funzione  ha  luogo  nelle  prime  ore  pomeridiane. 
Fino  ai  principi  di  questo  secolo"  squadre  di  zappatori,^ 
di  potatori,  di  mietitori  e  di  cacciatori  precedevano  i  ta- 
lami, facendo  ciascuna  per  davvero  l'opera  di  zappare, 
potare,  mietere  e  tirare  con  gli  schioppi.  (Si  può  imma- 
ginare come  la  strada,  non  ancora  selciata,  rimanesse  in- 
taccata e  rimuginata  dal  lavoro  delle  zappe!).  I  mietitori 
falciavano  i  manipoli  piantati  prima  a  intervalli,  sui  lati 
della  strada;  e  le  spigolatrici,  cantando  le  arie  della  mes- 
sura,  li  seguivano,  raccattando  le  spighe.  I  potatori  po- 
tavano. I  cacciatori,  lasciando  liberi  gli  uccelli  che  seco 
menavano,  poi  bravamente  li  colpivano  a  volo.  Arrivati 


(1)  Secondo  il   De  Nino  comincia  alle  11  antimeridiane, 

(2)  Il  XIX. 
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finalmente  alla  chiesa  della  Madonna  del  Rifugio,  meta 
della  sfilata,  gli  uomini  e  le  donne  delle  squadre,  proprio 
i«econdo  l'uso  contadinesco,  sdraiati  per  terra,  mangia- 
vano e  bevevano. 

Siffatte  squadre  non  figurano  più  da  una  sessan- 
tina d'anni  in  qua;  ma  sempre,  come  prima,  ogni  quar- 
tiere manda  il  suo  talamo:  una  grande  barella,  portata 
da  una  ventina  di  uomini,  sulla  quale,  indietro  ed  a  capo 
una  ragazza  viva  e  vera,  vestita  da  Madonna,  è  circon- 
data da  angioletti  che  l'adorano;  e  in  basso  e  in  avanti 
fanciulli  e  fanciulle,  ne'  costumi  corrispondenti,  rappre- 
sentano un  fatto,  per  lo  più  dell'Antico  testamento.  O- 
gni  talamo  è  accompagnato  da  oblatori  di  ceri,  più  o  meno 
grandi  e  numerosi,  nel  che  i  diversi  quartieri  del  comune 
gareggiano;  e  quelli  sono  depositati  nella  chiesa  della 
Madonna. 

Fino  ad  anni  fa  continui  e  fragorosissimi  spari  di 
castagnole  accompagnavano  i  talami.  Ora  quella  barbarie 
è  ita  affatto;  e  invece  i  medesimi  sono  preceduti  da  una 
doppia  fila  delle  più  vaghe  ragazze,  bianco  vestite,  le 
quali  cantano  un  inno  a  Maria  fatto  musicare  ogni  anno 
da'  deputati  della  festa. 

Giunto  il  talamo  alla  chiesa  del  Rifugio,  i  piccoli 
muti  attori  sono  messi  giù,  condotti  o  portati  là  donde 
il  secondo  talamo  ha  da  muovere,  vestiti  diversamente 
per  rappresentare  (sempre  con  la  Madonna  e  con  gli  an- 
geli a  capo)  un  altro  fatto  della  storia  sacra,  e  sul  talamo 
rifanno  il  tragitto,  accompagnati  dall'istesso  corteggio  e 
da  nuovi  oblatori  di  ceri. 

Lo  stesso  si  fa  pel  terzo,  pel  quarto  e  pel  quinto  ta- 
lamo. 

Terminata  la  sfilata  de'  talami,  fa  lo  stesso  tragitto 
un  carro,  tratto  da  due  buoi,  tutto  coperto  di  alloro, 
con  arance  e  ciambelle  benedette  e  frutti  d'oro,  e  sul 
quale  è  un  nido  in  cui  veggonsi  de'  colombi.  Sul  carro. 
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carico  di  manipoli,  è  un  suonatore  di  cornamusa,  in 
mezzo  a  contadini,  i  quali  spargono  a  destra  e  a  sinistra 
spighe  che  il  popolo  fa  ressa  per  raccogliere,  che  sono 
cosa  sacra;  e,  a  suo  tempo,  il  poco  grano  di  quelle  spighe 
mescolano  a  quello  che  hanno  da  seminare. 

Giunto  il  carro  avanti  alla  chiesa  dalla  Madonna,  i 
bifolchi  guidatori  gridano  a'  buoi:  Lauda  dèe!  E  i  buoi 
ammaestrati  a  obbedire  a  quel  comando,  s'inginocchiano, 
eccitando  la  meraviglia  e  il  plauso  della  folla.  A  questo, 
tutto  ciò  che  ornava  il  carro,  tra  urli  e  spintoni  va  a  ruba» 
e  arance,  ciambelle,  alloro  in  un  istante  scompaiono. 

Nello  strano  accozzamento  di  sacro  e  di  profano,  di 
antico  e  di  moderno,  che  offre  ancora  questa  rappresen- 
tazione crudamente  scenica,  passa  quasi  nell'ombra  la 
parte  nuova,  cristiana,  forse  infiltrata  nell'antica:  l'of- 
ferta de'  ceri. 

Gennaro  Finamore. 

5. 

Il  San  Martino  nell'Abruzzo. 

San  Martino  è  sinonimo  di  abbondanza.  Ce  sta  he 
sonde  Martine:  ce  n'è  molto,  ce  n'è  copia;  e  la  frase  si 
applica  a  commestibili,  a  bevande  e  ad  oggetti  d'indu- 
stria domestica.  Onde,  il  saluto  che  si  fa  nell'arrivare 
dove  si  fa  il  pane,  il  mosto,  il  sapone,  l'olio  ecc.,  è:  San- 
de  Martine! 

Probabilmente  per  ragione  della  corna  copiae  — 
già  simbolo  dell'abbondanza  — ,  si  dà  a  San  Martino  il 
patronato  dei  becchi  bipedi.   Ne'  nostri  comuni,  forse 


(1)  SimH^  a  questa  dc'i  «  talami  »  è  la  processione  dei  <>  sepolcri  »  che  si  la 
pér  il.CoTqjuedomiili  in  ìnotti  luoghi  ìì'AbTjiaf<?  (Cfr.  De  Nino,  o.  e). 
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senza  eccezione,  nelle  prime  ore  della  notte  che  precede 
la  festa,  un'accozzaglia  di  monelli  e  di  beceri  chiama  a 
raccolta  le  persone  più  notevolmente  devote  al  santo;  e 
con  qualche  tamburo  vecchio,  campanacce,  padelle,  can- 
nelli di  canna  da  urlarvi  dentro  e  altri  strumenti  di  simil 
fatta,  portando  lumi  dentro  delle  zucche  vuote,  vanno  in 
giro  e  strepitano  più  che  mai  innanzi  alle  case  di  coloro 
che  alla  finta  processione  sono  in  obbligo  di  andare  per 
far  onore  al  patrono. 

Il  desinare  del  popolano,  nel  dì  di  San  Martino,  è 
uno  di  quei  pochi  nell'anno  in  cui  lo  scialo  tien  luogo 
della  frugalità  abituale.  T  maccheroni,  la  carne  di  ma- 
iale, e,  nelle  mense  degli  agiati,  anche  quella  di  tacchino, 
sono  cibi  di  rito.  Inoltre  si  fa  onore,  per  la  prima  volta, 
al  vino  nuovo,  e  alla  cicerchiata  che  poi  ricomparisce  in 
tutte  le  solennità  fino  a  Pasqua. 

Perchè  usa  spillare  le  botti  nel  dì  di  San  Martino? 
—  ((  Inseguito  dai  nemici.  San  Martino  cercò  ricovero 
nella  casa  di  un  contadino.  Questo  buon  uomo,  non 
avendo  dove  meglio,  lo  fece  nascondere  in  una  botte 
vuota.  Arrivati,  gli  sbirri  lo  cercarono  anche  in  cantina; 
ma  trovarono  che  tutte  le  botti,  vuote  da  tanti  anni,  era- 
no piene.  Peggio  per  le  botti!  Bevvero,  bevvero  tanto, 
che  caddero  briachi  fradici,  e  il  santo,  senza  molestia  al- 
cuna, potè  andare  pei  fatti  suoi.  Ecco  perchè  San  Mar- 
tino è  protettore  del  vino,  e  nel  di  della  sua  festa  si  spil- 
lano le  botti  ))   (Campii). 

Nell'ora  gaia  che  segue  il  desinare,  i  popolani  in 
qualche  luogo  fanno  degli  scherzi  che  accrescono  in  fa- 
miglia l'allegria  di  quella  sera.  In  Aquila,  usa  quello 
dei  mucchjitti  (a  cruschcrello).  In  un  largo  vassoio  di 
legno,  chiamato  capistièru,  il  capo  della  casa  fa  con  della 
crusca,  in  luogo    dove  non  è  veduto,  tanti    mucchietti 


(1)   Ciambella,  fatta  con  pezzettini   di   poeta   dol«e    («imih  ai   ceci)   fritti 
e  poj  leciti  col  miele  o  eoo  «ciroppo  (Nota  dell' A.). 
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quanti  sono  i  presenti,  mettendo  sotto  a  ciascuno  o  car- 
boni o  soldi.  Poi,  per  turno,  ciascuno  disfà  il  proprio 
mucchietto;  e,  secondo  quel  che  trova  ha  applausi  o  bef- 
fe. Altrove,  in  tanti  rocchi  di  pizza  di  granturco,  mettono 
fagiuoli  o  soldi.  (Roccaraso,  Pescina,  Celano). 

Nel  giorno  di  San  Martino,  in  Montenerodomo,  è 
rinnovato  in  maniera  curiosa  il  contratto  pel  pascolo  de' 
maiali  che  a  Castiglione  Casauria  ha  nome  di  plèceta  ed 
ha  luogo  il  quattro  di  febbraio. 

A  Fara  San  Martino,  tra  i  monti  dai  quali  ha  origine 
il  Verde,  è  una  gola  (colà  chiamata  «  lo  stretto  »),  allar- 
gata, a  via  di  gomitate  —  come  si  vede  —  dal  santo;  il 
quale  aveva  colà  la  sua  grotta.  Quando  il  vento  spira,  dai 
fianchi  di  quei  monti  rotolano  ì  sassi.  Allora  San  Martino 
non  usciva  dalla  grotta  e  diceva:  È  cattivo  tempo!  Dece 
sande  Martine  :  lu  cattive  temb^  è  lu  vende.  —  Quivi, 
là  dove  la  gola  si  allarga,  fu  poscia  edificata  una  badia. 
Allorché  questa,  per  vetustà  e  per  franamenti,  andò  in 
rovina,  or  sono  meglio  di  due  secoli,  la  statua  di  San  Mar- 
tino fu  travolta  fino  al  fiume;  ma,  galleggiando,  diritta 
e  intatta,  passò  nell'Aventino  e  poi  nel  Sangro.  Giunta 
al  tenimento  di  Atessa,  e  vedendo  quel  prodigio,  gli  Ates- 
sani  corsero  a  impadronirsene,  e  solennemente  la  collo- 
carono nella  loro  chiesa  maggiore.  Senonchè  terminate 
le  feste,  la  statua  scomparve.  Era  tornata  nella  sua  Fara; 
e  vuoisi  che  per  tre  volte  si  ripetesse  il  miracolo.  Allora, 
gli  Atessani  si  persuasero  che  San  Martino  non  aveva 
voglia  di  spatriare;  tuttavia,  per  non  perderne  la  prote- 
zione, tre  volte  l'anno,  ai  principii  dell'estate,  vanno 
processionalmente  in  Fara  a  offrirgli  una  torcia  e  le  pri- 
mizie dei  campi  :  fave  fresche  ne'  baccelli  (sallècchie)^ 
spighe  di  orzo  e  di  grano,  e  pannocchie  (marròcche).  Se 
la  stagione  è  favorevole  e  le  campagne  promettenti,  i  pel- 
legrini —  uomini  e  donne  —  sono  pochi;  al  contrario, 
la  (c  processione  »  è  numerosissima.  Secondo  il  costume 
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antico,  ciascun  pellegrino  va  col  suo  bastone  (burtéine, 
bordone).  A  mezza  strada  in  Gessopalena,  entrano  in  bel- 
l'ordine, cantando,  e  sono  accolti,  a  suon  di  campana, 
nella  chiesa  maggiore.  Poi,  per  atto  di  umiltà,  anche  se 
agiati  (e  sono  i  più),  vanno  accattando  pel  paese;  e  dopo 
una  breve  sosta,  intuonando  canti  religiosi,  riprendono 
la  via  di  Fara.  Di  là,  tornando  il  dì  appresso,  che  è  sem- 
pre di  domenica,  dispensano  a  chi  ne  chiede  li  vricciu- 
lille  (i  sassolini)  de  sande  Martine,  che,  come  cosa  sacra, 
sono  sparsi  per  le  campagne  (Fara  San  Martino). 

Dopo  otto  giorni  da  San  Martino,  pretesto  a  una 
nuova  allegria  e  a  nuove  sbornie  lo  dà  San  Martinello. 

Gennaro  Finamore. 

6. 

La  festa  e  il  bue  di  S.  Zopito  a  Loreto  Aprutino. 

S.  Zopito  è  il  Santo  patrono  del  paese  e  la  comme- 
morazione più  solenne  e  animata  delle  due  che  se  ne  fan- 
no annualmente  cade  nel  lunedi  dopo  le  Pentecoste.  Vi 
partecipa  in  modo  privilegiato  la  gente  di  campagna,  con 
rappresentanze  ufficiali  di  singole  categorie  di  lavora- 
tori. Cosi  nella  processione,  che  attraversa  a  mezzodì  la 
massima  parte  delle  vie  dell'abitato,  tra  un'affluenza 
straordinaria  di  popolo,  musiche  e  spari  di  mortaretti, 
hanno  tradizionalmente  un  posto  distinto  le  rappresentan- 
ze de'  potatori  e  de'  trappetari  (la  cultura  dell'olivo  e  la 
produzione  dell'olio  hanno  in  Loreto  uno  sviluppo  gran- 
dissimo), de'  bifolchi,  zappatori,  mietitori,  ecc.,  aventi 
per  gagliardetto  un  grosso  cero,  con  sopra  in  vista  un  sim- 
bolo dell'arte  rispettiva. 

E  non  manca  il  simbolo  in  carne  e  ossa  dell'agricol- 
tura, il  pio  bove!  Un  grosso  e  ben  pasciuto  animale,  pre- 
stato per  la  circostanza  a  turno  da  note  famiglie  di  coloni. 
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tra  le  più  benestanti,  fa  di  buon  mattino  il  suo  ingresso 
trionfale  in  paese,  tra  un'allegra  brigata  di  contadini  dai 
cappelli  infiorati;  in  testa  uno  zampognaro,  attorniato  da 
allegri  ragazzetti.  Il  bue  ha  le  corna  rivestite  di  nastri 
multicolori  e  il  dorso  ammantato  d'una  gualdrappa  di 
seta  rossa  :  a  cavalcioni,  sostenuto  da  apposito  palafre- 
niere, un  paffuto  fanciullino  (maschio  o  femmina),  ca- 
muffato da  angioletto,  con  ali  di  cartone,  vistosamente  e 
riccamente  carico  di  sete  e  ori. 

La  comitiva  fa  il  giro  del  paese  al  suono  flebile  della 
cornamusa,  raccogliendo  l'obolo  delle  case  e  dei  pas- 
santi. Verso  mezzogiorno  arriva  alla  chiesa  parrocchiale, 
in  cui  ha  sede  l'altare  con  le  reliquie  e  l'argenteo  simula- 
cro del  santo;  e  quivi  si  assiste  a  uno  spettacolo  veramente 
curioso,  contro  di  cui  si  sono  invano  avventati  gli  strali  de' 
critici  religiosi  e  laici.  Il  pio  bove  si  fa  entrare  in  chiesa, 
per  fare  a  sua  volta  atto  di  adorazione  a  S.  Zopito. 

Alle  prime  note  che  giungono  della  cornamusa  tutti 
coloro  che  si  trovano  in  chiesa  si  precipitano  verso  la  co- 
mitiva che  entra,  e  si  vede  l'animale  per  un  attimo  in- 
ginocchiarsi (giuoco  di  destrezza  del  bovaro!)  innanzi  al- 
l'altare; poi  esso  è  subito  ricondotto  fuori,  per  evitare 
che  lasci  una  non  degna  traccia  di  sua  presenza  nel  luogo 
sacro. 

Nel  pomeriggio  ha  luogo  una  solenne  processione, 
aperta  dall'allegra  brigata  del  bove;  segue  una  intermi- 
nabile schiera  di  devoti,  portanti  ciascuno  un  cero,  e  la 
sfilata  di  tutti  i  santi  e  le  Madonne  delle  chiese  locali; 
in  ultimo  il  simulacro  di  S.  Zopito  Martire,  accompa- 
gnato dal  clero. 
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C).  -  RAPPRESENTAZIONI  PROFANE 


Li  dudece  misce  de  ll'anne. 


Anno. 


ennaio. 


Febbraio, 


Marzo. 


Aprile 


Maggio. 


<1)  E*  il 


—  IV  so  ppatre  de  dudece  fiiie; 
Tuli*  e  d dudece  so  mmurtale; 

E  ccuiénne  le  ros*  e  li  giiie, 
li    so  ppatre  de  dudece  fiiie, 

—  /t'  so  lennare.  Accana*  a  lu  foche 
Vodde  VarrosV  e  f facce  nu  bbèlle  gioche, 
Vaii   a  ttavule  come  nu  signore. 

Tra  Viddre  misce  ii  so  lu  miiiore. 

—  ir  so  Ffrebbare.  Porte  lu  seréne; 
Rombe  lu  iacc   e  a  la  tèrre  li  véne, 
Nen  huardd  ca  ii   so  lu  cchiù  ccurte 
Ca,  se  mni    asbèiie  so  lu  pegge  de  tutte. 

—  /r  so  M marze  svendurate, 
li*  la  carne  nn   aite  magnate; 

De  la  carne  nn*  aiie  vévete  lu  vrote  : 
Nostre  Signore  me  Va  cummannate,^ 

—  IV  so  Abbrile.  So  lu  cchiù  ggendile  : 
Alber*  e  fflure  iV  facce  flurire; 
Anghe  li  cille  iV  facce  candà; 

Ggiuven   e  vvicchie  facce  nnamurà. 

—  IV  so  Mmagg*  e  iV  so  lu  cchiù  bbèlle. 
Guarnite  de  flure  è  llu  cappèlle. 
M*armire  tra  la  ros*  e  lu  flore  : 

Tra  Viddre  misce  iV  so  lu  miiiore. 

della  Qnareainiia 
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Giugno. 


Luglio. 


Agosto 


—  li'  so  Ggiugne,  che  mmète  lu  Wane 
Pe  li  mund'  e  ppe  li  piane, 
E  ile  mete  nghe  nu  gran  furore. 
Tra  Viddre  misce  ii    so  lu  miiiore. 

, —  li'  so  Lluiie,  che  tir  ésche  lu  'rane 
E  ppe  li  mund'  e  ppe  li  piane; 
E  le  tresche  nghe  nu  gran  furore. 
Tra  l'iddre  misce  ii    so  lu  miiiore. 

—  IV  so  Ahoste  e  ccàleche  li  vutte; 
Ggiuven'  e  vvicchie  li  càleche  tutte, 
E  Ili  càleche  che  ggran  furore  : 
Tra  l'iddre  misce  iV  so  lu  miiiore. 


Settembre.  —  li'  so  Settembre  e  sso  lu  cchiù  ccurtèse  : 
A  ppover^  e  rricche  facce  le  spèse; 
Nghe  na  gran  bundanzie  de  frutte 
Ggiuven'  e  vvicchie  cunzole  tutte. 

Ottobre.         —  IV  so  Uttobre  de  bbona  lune. 
UucchV  a  li  cèrque!  A  un  a  une 
Te  li  taiie  che  ggran  furore: 
Tra  Viddre  misce  iV  so  lu  miiiore. 

Novembre.     —  IV  so  Nnuvembre,  che  pprove  li  vutte; 
CruV  e  ccotte  li  prove  tutte 
E  Ili  càleche  che  ggran  furore  : 
Tra  Viddre  misce  iV  so  lu  miiiore. 

Dicembre.       —   IV  so  Ddicèmbre  e  sso  lu  cchiù  ffrid- 

[dose, 
Angh'  a  li  ggiovene  acchiute  li  rose; 
E  nghe  li  stracc'  e  li  cinge  pure, 
IV  Vacchiut'  a  ttutte  li  signure. 


(Atri.  Vi  sono  molte  varianti  secondo  i  luoghi) 
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Cantate  che  si  fanno  in  varie  ricorrenze  festive 
per  aver  in  cambio  doni 

a)  -  A  Capodanno 

Bonnì  e  bbon  anno. 

Fate  bòne  Capedanne, 

È  bbenute  Vanne  nove 

E  ccii  vv acche  e  ccu  vvove 

E  ccu  ppecore  fiiiate 

E  ccu  mmure  de  castrate, 

Ecche  iennare 

Cu  nna  bbella  veste^ 

Cu  iu  cappielle  'n  deste. 

Te  la  cierche  e  tte  Vaddumanne 

La  bona  strine,  cKè  Ccapedanne. 


b)  -  Per  l'Epifania 

E  dduman    è  Ila  Pasquette 

E  mmassere  la  Bbuffaniie, 

li'  ce  cande  '/i  quésta  viie 

Pe  la  Ver  gene  M  arile; 

ÌV  ce  cande  *n  guésta  case 

Pe  la  Ver  gene  bbiiate. 

li*  ce  cande  *n  guésta  case 
Pe  la  Vergene  bbiiate. 


(1)  8«giiono  altri  auguri,  relativi  ai  membri  della  famirll*. 
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ir  me  vót'  a  mmane  manghe 

Patre,  FiiV  e  Spirete  Sande; 

li   me  vói*  a  m,mane  ritte, 

Ca  ce  trove  V angele  scritte, 

E  scritt*  e  scretture, 

Ddi    ve  manne  hh'ona  vendure. 

Bbona  vendure  ve  manne  Ddiie  : 
Bhona  Pasqu    a  *ssignuriie, 

(Lanciano.  Simili  altrove) 

e)  -  Per  S.  Antonio  Abate 

Bbona  sare  car^  amèce. 

Tutte  bbrave  cristiiène.,, 

Sanza  cca  lu  stinga  a  ddece 

Vù  sapete  chi  ih  ddumène: 

Sand'  Andunie  bbiniditte 

Nghe  lu  vastàun*  e  llu  purchitte. 

A  stu  sende  na  bbilla  nruiie 

Li  parind*  avai   uff  irte. 

Asse  desse:  Nghe  na  vuiie!^ 

E  sse  nne  scappa  a  lu  disirte, 

Pe  nnavà  la  siccatèure 
De  cambd  li  criiatèure. 

Là  vvivaie  da  bbun  rumète, 

Lu  dimunie  lu  visitaie; 

Lu  sfidai^  a  ffà  a  ppartete^ 

E  llu  sènde  simbre  vingiaie  : 

Se  sculaie  vuchile  culme 
E  llu  dimunie  ristaie  ulme,^ 


(1)  Detto  ironicamente. 
<2)  Gioca/r©  a  carte. 
(3)  ulme  :  olmo.  Espxeaaionc  usata  nel  «  giuoco  della  i)a&8atella  »  :  rei 
olmo  eignifica  restar*  Benjta  ber©. 
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Sand*  AnduìiiV  arraccungiaie 

Mu  fighe  la  sàbbie,  mu  nghe  IVache 

Lu  dimunie  ii  stuccale 

Mu  lu  rafe,  mu  lu  spache, 

Sand* Andunie  ii  dà  nu  pugne, 
E  ii*  ammacche  bbune  lu  grugne. 


N^andre  iurne  sand* Andunie 

Se  mmagnaie  li  taiulène. 

Bhille  bbille  lu  dimunie 

li*  s*arrobbe  la  furcene. 

Sand* Andunie  nne  se  ngagnò, 
Nghe  Ili  mene  se  li  magnò. 


Lu  dimunie,  scurticate,^ 

Paure  lu  iaie  turmindanne, 

Sand*  Andunie  spacindate 

Pe  ppurcille  se  lu  scanne, 

E  lu  spèzz*  e  sse  lu  sale, 
E  cce  fa  bbun  Garnavàle, 

Dupe  stu  fatte,  tutte  cundende, 

Sand*  Andunie  staie  sicure. 

Stame  nù  pur*  alligraminde, 

E  nn*  avame  cchiù  ppaure, 

Ca  lu  purché  de  lu  demunie 

È  stat*  accise  da  ssand*  Andunie. 

V'aiie  pur  tate  sta  bbilla  nuve; 

Vuiie  èsse  rriialate: 

Nu  cistàune  de  sicind*  uve 

Sì  prisutt*  e  ssi  lummate. 

Se  cce  desse  ssi  purci  sane 
Sci  bbinnite  chisse  mane. 


(1)  Da  B.  Antonio,  per  punii^lo  di  tnttd  i  ddepetti  che  già  ha  fattd. 
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Nghe  sta  nuve  che  vve  purte 

Aiie  finite  de  candà. 

Liste  lisi*  aprète  li  pòrte 

Ca  me  vuii  ariscaldà; 

Ca  stu  fridde  malidètte 
Me  fa  sbatte' li  hanghètte. 


d)  -  Per  l'Ognissanti 


(Atri) 


Ogge  è  Ila  fèste  de  tutte  li  sande  : 
Facète  hhen   a  st'aneme  penande, 
Ogg*  è  Ila  fèste  de  li  sande  ^n  gièle. 
Facete  bben   a  st^ angele  Grabbiiéle. 
Se  vvu  bbéne  de  core  me  le  facète, 

^N  gueir  aldre  monne  le  retrovarete. 

{Pettorano) 


MONUMENTI  E  ©PERE  D'ARTE 

PROFESSIONI  -  INDUSTRIE 

E  eOMMERei. 


MONUMENTI  ED  OPERE  D'ARTE 

E  nostro  bel  paese  è,  in  ogni  sua  parte,  ricco  di  capola- 
vori d'arte.  L'incanto  del  cielo  e  della  natura  ispira  gli  uo- 
mini a  compiere  opere  belle:  fin  dai  tempi  remoti  la  Grecia 
e  Roma  davano  al  mondo  esempi  di  costruzioni  maestose  ed 
estetiche  al  tempo  stesso.  La  nostra  regione  non  è  inferiore 
ad  altre  per  ricchezze  artistiche:  se  ne  trovano  anche  in  pic- 
coli villaggi,  testimonianze  di  grandezza  passata.  E  di  figli 
artisti,  più  o  meno  noti  nella  storia  dell'arte,  possono  andar 
gloriose  le  tre  province. 

L'Abruzzo,  come  si  è  detto,  era,  prima  della  conquista 
romana,  popolato  da  rozzi  montanari.  Della  civiltà  di  questi 
antichi  abitatori  »i  conserva  ancora  qualche  vestigio  nei  ruderi 
di  loro  città  (tali  la  marsicana  Angizia  a  Luco  dei  Marsi,  la 
vestina  Aufiniim,  oggi  Ofena,  la  sabina  Ainiternuni  presso 
Arischia,  la  peligna  Siiporacquiim,  oggi  Castelvecchio  Sube- 
quo, la  celebre  Corfinium,  centro  della  lega  dei  popoli  italici 
contro  Roma),  nei  resti  di  necropoli  e  di  edifizi  sacri  e  civili. 

Anche  di  abitanti  assai  più  remoti  abbiamo  ricordi  visi- 
bili, cioè  dei  così  detti  Aborigeni,  nome  con  cui  si  designano  i 
primissimi  abitatori  d'Italia;  il  che  ci  fa  riconoscere  come  al- 
cune regioni  dell'Abruzzo  fossero  già  abitate  in  epoca  prei- 
storica. Resti  di  costruzioni  e  di  utensili  (fatti  di  pietre  acu- 
minate) si  sono  scoperti  qua  e  là,  ad  esempio  nella  valle 
della  Vibrata,  presso  Civitella  del  Tronto  e  nella  valle  Ami- 
temina,  tra  Aquila  ed  Accumoli;  interessanti  per  la  loro  mole 
le  così  dette  mura  ciclopiche,  formate  di  grossi  blocchi  di 
pietra  sovrapposti  senza  cemento,   di  cui  si   vedono  resti  ad 
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Albe,  Alfedena,  nel  Cicolano,  antica  regione  degli  Equi  (in 
prov.  di  Aquila). 

Sono  poi  assai  numerosi  i  segni  della  colonizzazione  ro- 
mana. Prima  di  citare  i  principali  monumenti  dell'Abruzzo, 
in  particolare  quelli  architettonici,  più  appariscenti,  richia- 
meremo qualche  notizia  generica. 

Come  si  sa,  l'architettura  ha  ayuto  un'evoluzione  nei  se- 
coli. Dalle  grandiose  costruzioni  a  colonnati,  ad  archi  e  a  volte 
dei  Romani,  specialmente  dell'epoca  imperiale,  ornate  di  bas- 
sorilievi a  fogliami  ed  a  figure,  si  passa  a  quelle  della  primi- 
tiva arte  cristiana,  fiorita  con  forme  diverse  in  oriente  ed  in 
occidente.  Chi  non  ha  sentito  ricordare  lo  «  stile  bizantino  », 
così  chiamato  dalla  capitale  dell'Impero  Romano  d'Oriente? 
L'architettura  bizantina  è  influenzata  più  che  da  quella  roma- 
na da  quella  asiatica  :  è  ricca  di  cupole  e  di  grandi  archi,  e  le 
pareti  sono  ornate  di  mosaici  sfolgoranti  d'oro.  L'arte  bizan- 
tina si  è  propagata  in  Italia,  specie  a  Ravenna,  che  dal  539 
al  751  fu  centro  del  dominio  bizantino  in  Italia.  Chiese  di  Ra- 
venna e  di  Roma,  anche  di  epoche  posteriori,  ed  anche  di  al- 
tre città  (la  più  importante  il  San  Marco  di  Venezia)  sono 
ornate  di  bei  mosaici  per  lo  più  di  carattere  bizantino.  In 
Abruzzo  i  mosaici  sono  rari. 

In  Italia  l'architettura,  anche  delle  chiese  in  stile  bizan- 
tino, si  avvicina  più  a  quella  delle  ampie  basiliche  romane 
(edifici  in  cui  il  popolo  si  riuniva  per  il  mercato,  l'ammini- 
strazione della  giustizia,  ecc.:  le  chiese  cristiane  sono  luoghi 
di  riunione  dei  fedeli  e  quindi  debbono  essere  più  vaste  che 
non  i  templi  pagani,  i  quali  erano  solo  dimora  della  divinità). 

L'arte  che  dominò  nell'occidente  d'Europa,  a  cominciare 
dal  tempo  di  Carlo  Magno,  fu  detta  romanica  per  la  sua  affi- 
nità con  quella  romana.  L'architettura  romanica  è  caratteriz- 
zata da  architravi  e  da  archi  a  tutto  sesto.  Accanto  all'arte 
romanica  venne  a  introdursi  la  così  detta  arte  gotica,  sorta  nel 
settentrione  della  Francia  nel  XII  secolo  e  propagatasi  poi  in 
Germania,  in  Inghilterra  ed  in  Italia,  la  cui  caratteristica  prin- 
cipale è  la  tendenza  all'alto,  per  cui  gli  edifici  terminano  con 
guglie  molto  slanciate  ed  hanno  volte,  finestre  e  porte  allun- 
gate ad  arco  acuto. 
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L'architettura  gotica,  essenzialmente  settentrionale  e 
franco-germanica,  non  mise  profonde  radici  in  Italia:  vi  si 
presenta  più  o  meno  modificata. 

Il  movimento  umanistico  del  XV  secolo  favorì  in  Italia 
(e  più  tardi  anche  negli  altri  paesi)  pure  nell'architettura  un 
ritorno  all'arte  classica.  Questa  rinnovata  arte  romanica,  no- 
ta col  nome  di  rinascimento ,  se  prendeva  dall'antichità  le  sue 
forme  ed  il  suo  ornamento,  era  però  animata  da  uno  spirito 
diverso  affatto,  formato  da  dieci  secoli  di  cristianesimo:  è  un 
tentativo  di  fusione  tra  le  forme  del  medio  evo  e  quelle  del- 
l'antichità. L'esempio  di  uno  dei  maggiori  artisti  del  tardo  ri- 
nascimento, Michelangelo  Buonarroti,  ispirò  il  gusto  del  co- 
lossale e  la  ricerca  dell'effetto,  a  spese  della  semplicità  e  della 
chiarezza  :  la  fantasia  degli  artisti  si  sbizzarrì  in  ornamenti 
decorativi  e  si  venne  così  allo  stile  detto  barocco  (fine  del  XVI 
secolo),  dal  nome  che  i  Portoghesi  danno  alle  perle  irrego- 
lari. 

Col  XVIII  secolo  l'architettura  cominciò  a  liberarsi  dalla 
soverchia  decorazione  e  divenne  più  semplice,  riaccostandosi 
di  nuovo  ai  modelli  classici. 

Arte  Romana.  —  Dell'arte  romana  esistono,  come  si  è 
detto,  resti  di  vie  (come  la  via  Valeria  presso  S.  Benedetto, 
l'antica  Marruvium,  la  via  Salaria  presso  Montorio  al  Vonia- 
no  e  un  tratto  lungo  il  fiume  Velino,  ruderi  di  edifici  e  di  ope- 
re pubbliche,  frammenti  di  statue  e  di  iscrizioni  sparsi  nella 
campagna  e  in  raccolte  pubbliche  (Teramo,  Aquila,  Vasto,  Al- 
fedena,  ecc.),  e  private.  A  Lanciano  si  può  ammirare  il  ponte 
Diocleziano,  ardita  opera  che  unisce  tra  loro  due  parti  della 
cittadina  poste  su  due  colli,  oltre  a  residui  di  acquedotti,  di 
portici,  di  templi,  di  mosaici.  Altrove  ruderi  di  terme  —  co- 
me quelle  del  così  detto  «  Bagno  di  Cusilia  »  presso  sorgenti 
di  acqua  ferruginosa  poco  distanti  da  Castel  S.  Angelo,  —  di 
anfiteatri,  di  acquedotti  e  molti  di  templi  pagani.  Su  alcuni 
di  questi  furono  edificate  nel  medio  evo  delle  chiese  cristiane, 
utilizzando  parte  del  materiale  costruttivo.  Tra  gli  esempi  più 
importanti  citeremo  la  chiesa  di  san  Pietro  ad  Albe  (l'antica 
Alba  Fucense),  ridotta  ad  edificio  cristiano  nel  VII  secolo. 
Sono  dell'epoca  romana  varie  parti  della  costruzione  e  le  co- 


190  ABRUZZO 


lonne,  tutte  con  severi  capitelli  corinzio-romani.  La  porta  è 
preceduta  da  un  piccolo  pronao  ed  ha  le  imposte  in  legno 
intagliato  del  XIII  secolo.  L'abside,  del  X  secolo,  sorge  su  una 
base  ciclopica,  e  la  tribuna  poggia  su  frammenti  architettonici 
con  iscrizioni  romane:  nell'interno,  ricco  di  colonne  e  di  mar- 
mi, si  ammirano  vari  affreschi  e  numerosi  mosaici  del  Xtl  se- 
colo, che  fregiano  il  tutto  con  le  lorp  ornamentazioni  policro- 
me. Anche  l'ambone,  costruito  con  frammenti  vari  di  marmi  e 
di  colonnine,  è  opera  eccellente,  dovuta  a  marmorari  romani. 
A.  Chieti  furono  edificate  su  templi  pagani  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria del  Tricalle  (XIV  secolo,  sul  tempio  di  Diana  Trivia),  e 
quella  di  S.  Paolo,  in  cui  si  notano  ancora  notevoli  avanzi 
della  costriizione  pagana  (tempio  di  Ercole),  specialmente  nei 
sotterranei,  nel  prospetto  e  nel  muro  di  sinistra.  Sugli  avanzi 
di  un  tempio  di  Vesta  fu  costruita  nel  340  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  a  Pianella,  riconsacrata  tra  il  XIII  il  XIV  secolo 
e  dedicata  a  S.  Michele  Arcangelo.  S.  Maria  Maggiore  di  Lan- 
ciano sorge  pure  sui  ruderi  di  un  tempio  di  Apollo.  Il  nome 
pagano  è  rimasto  alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Venere  a  Fossace-! 
sia,  edificata  nell'VIII  secolo  sui  ruderi  di  un  tempio  a  Vene- 
re Conciliatrice.  La  chiesa,  a  forma  di  basilica,  a  tre  navate 
terminanti  in  tre  absidi,  venne  costruita  in  massima  parte  con 
materiali  pagani,  utilizzando  le  colonne,  i  marmi  ed  i  fregi 
scultorei  dell'antico  tempio.  E  gli  esempi  si  potrebbero  mol 
tiplicare.  A  Trasacco  la  basilica  di  S.  Cesidio  contiene  dei 
frammenti  scultorei,  bassorilievi,  iscrizioni,  capitelli,  ecc.,  d 
mi  palazzo  romano  edificato  dall'imperatore  Claudio,  sul  qua 
le  venne  costruito  nel  III  secolo  un  oratorio,  che  poi  fu  rinno 
vato  a  forma  di  basilica  nei  primi  anni  del  XIII  secolo. 

Arte  Medioevale.  —  I  monumenti  del  medio  evo  sono  nu 
merosissimi.  Si  vedono  in  molte  cittadine  avanzi  di  mura  tur 
rite,  meglio  o  peggio  conservate,  e  torri  isolate,  anche  in  mez 
zo  alla  campagna  (per  la  maestosità  della  costruzione  ricor 
deremo  quelle  di  Luco  dei  Marsi,  Trasacco,  Giulianova,  Mo 
sciano):  la  più  alta  è  il  campanile  di  Teramo.  Così  pure  ab 
bondano  massicci  castelli,  per  lo  più  fortificati,  abitati  una 
volta  da  potenti  feudatari.  Tra  i  più  belli  ricorderemo  il  ca- 
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stello,  Oggi  raso  al  suolo  dal  terremoto  del  1915,  di  Avezza- 
no,  (1)  quelli  di  Ortona,  Vasto,  Monteodorisio,  Roccaraso,  Fa- 
lena, Pettorano,  Prezza,  Pacentro,  Popoli,  Fagnano  Alto, 
Pescina,  Scurcola,  Ortucehio,  Pescasséroli  e  molti  altri,  in 
gran  parte  rovinati. 

Nelle  città  e  cittadine  si  notano  edifici  medioevali  ancora 
ben  conservati,  come  il  palazzo  dei  Melatino,  costruito  nel 
XII  secolo  e  quello  della  famiglia  Antonelli  a  Teramo,  il  pa- 
lazzo degli  Orsini  ad  Amatrice,  il  bel  palazzo  feudale  di  Pìz- 
zoli,  il  palazzo  Tironi  ed  il  palazzo  dell'Annunziata  (una  vol- 
ta sede  municipale,  ora  ospedale)  con  tre  finestre  e  tre  porte 
di  diverso  stile  dei  secoli  XV  e  XVI,  a  Sulmona.  Altre  case 
medioevali  ben  conservate  nella  stessa  città  sono  quella  dei 
Comparetti  e  quella  dei  Dorrucci;  nel  palazzo  Tabassi  spicca 
civettuola  una  bifora,  un  gioiello  arcbitettonico,  prezioso  a- 
vanzo  dell'antico  edificio  abbattuto  dal  terremoto  nel  princi- 
pio del  XVIII  secolo.  Graziose  finestre  medioevali  sono  pure 
in  Sulmona  quelle  della  Banca  Agricola.  Un  caratteristico  mo- 
numento del  secolo  XIV  è  la  Porta  Napoli,  costruita  da 
-variati  elementi  di  stili  diversi,  che  nel  complesso  le  danno 
un  aspetto  molto  armonico.  —  Altra  cittadina  ricca  di  edifici 
di  notevole  architettura  medioevale  è  Popoli,  della  quale  è 
famoso  specialmente  un  palazzo  gotico,  detto  Taverna  Ducale, 
<>n  facciata  adorna  da  due  bifore  quattrocentesche  finemen- 
te scolpite;  sulla  porta  sono  otto  stemmi  intercalati  da  scul- 
ture allegoriche.  Due  belle  finestre,  residuo  di  un  edificio  go- 
tico, ammiransi  a  Trasacco.  A  Carsoli  è  molto  ben  conservato 
un  palazzetto  con  alcune  finestre  bifore  e  quadrifore,  opera 
probabilmente  del  XIV  secolo.  Il  palazzo  ducale  di  Tagliacoz- 
zo,  edificato  dal  conte  Roberto  Orsini  intorno  al  1325,  è  di 
un'architettura  pregevole  nell'insieme  e  nei  dettagli.  L'edifi- 
cio, basato  su  forti  e  rozzi  speroni,  ha  un  bel  portone  d'acces- 
so, un  caratteristico  atrio,  graziose  finestre,  incorniciate  da 
festoni  in  rilievo,  ed  al  secondo  piano  un  elegante  loggiato 
con  affreschi  e  con  «volte  colonnine;  l'interno,  ove  notansi  pa- 
ci) V.  illastrazione  a  paff.   9. 
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recchi  residui  di  affreschi,  conserva  tutto  il  carattere  dell'epo- 
ca, con  quadri  e  mobili  coevi.  In  Tagliacozzo  poi  sono  vari 
esemplari  di  mirabili  finestre  medioevali.  Finestre  medioe- 
vali si  ammirano  anche  in  molte  case  di  Pescìna,  finestre  e 
porte  ben  conservate  in  Aquila. 

Passando  ora  agli  edifici  sacri,  osserveremo  che  esistono 
ancora  chiese  romaniche  dei  primi  secoli  di  questo  stile  (na- 
turalmente restaurate  in  seguito),  dall'architettura  semplice 
e  rustica  basilicale,  ornate  di  decorazioni  pittoriche  e  sculto- 
ree, come  S.  Maria  del  Lago  a  Moscufo  (VIII-IX  secolo), 
S.  Maria  in  Piano  a  Loreto  Aprutino  (X  secolo),  S.  Maria  in 
Valle  Porclaneta  a  Rosciolo  (XI  secolo),  S.  Maria  del  soccorso 
a  Tagliacozzo,  ecc. 

Nel  XIII  secolo  l'Abruzzo  si  formò  uno  stile  proprio;  nel- 
le chiese  abruzzesi,  come  dice  il  Venturi,  lo  stile  dominante  si 
trasforma  in  modo  tutto  particolare,  si  semplifica,  si  schiari- 
sce, si  adatta  allo  spirito  e  alle  tradizioni  locali.  Caratteristica 
è  la  facciata  di  queste  chiese,  ornata  da  un  rosone,  sovrapposto 
al  portale,  per  lo  più  romanico,  in  qualche  caso  gotico.  Per 
indicarne  alcune,  citeremo  la  Cattedrale  di  Atri  (v.  figura  a 
pag.  12),  quella  di  Abe,  quella  di  Celano,  la  chiesa  madre 
di  Assergi,  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  a  Pianella,  S.  Ma- 
ria della  Tomba  a  Sulmona,  la  basilica  di  S.  Maria  di  Colle- 
maggio  in  Aquila,  vero  gioiello  architettonico.  Quest^iltima 
ha  la  facciata  costituita  da  un  rivestimento  di  pietre  bianche  e 
rosse,  nel  quale  spiccano,  per  le  loro  meravigliose  forme,  tre 
porte  sormontate  da  tre  rosoni.  La  porta  centrale  è  una  pre- 
gevolissima opera  d'arte  d'ignoto  autore.  La  chiesa,  costruita 
nel  '200  per  iniziativa  dell'eremita  Pietro  da  Morrone,  che 
nel  1294  fu  assunto  al  pontificato  ed  ivi  incoronato  papa  (Ce- 
lestino V)  alla  presenza  di  numeroso  popolo,  di  sovrani  e  di 
principi,  conserva  la  facciata  primitiva,  mentre  l'interno  ven- 
ne completamente  restaurato  nei  primi  del  '700. 

Altri  bei  portali,  gotici,  ammirevoli  per  i  loro  elementi 
decorativi,  ornano  le  chiese  di  S.  Francesco,  di  S.  Cosimo  e 
dell'Annunziata  a  Tagliacozzo,  di  S.  Lucia  a  Magliano  dei 
Marsi,  della  cattedrale  di  Città  di  S.  Angelo,  di  quella  di  Or- 
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Iona,  di  S.  Maria  Maggiore  (1),  S.  Agostino  e  S.  Lucia  a  Lan- 
ciano, di  S.  Orante  a  Ortncchio,  e  di  molte  altre. 

Per  non  dilungarmi  sui  monumenti  d'arte  sacra  abruz- 
zese, che  sono  tanto  numerosi,  termino  con  la  particolareg- 
giata descrizione  di  due  delle  più  notevoli  e  singolari  chiese 
data  dall'illustre  studioso  abruzzese  Vincenzo  Bindi. 

«  Fra  i  monumenti  del  secolo  XII  occupa  senza  dubbio 
ft  uno  dei  primissimi  posti  la  Basilica  di  S.  Clemente  a  Ca- 
((  sauria  (2). 

«  Dell'antica  maestosa  fabbrica  innalzata  da  Ludovico  II 
«  non  rimaneva,  a  causa  delle  guerre,  delle  devastazioni  e 
tt  dei  saccheggi  dei  secoli  antecedenti,  che  la  sola  cripta,  sui- 
te la  quale  nel  1176  l'abate  Leonate,  divenuto  pacifico  posses- 
«  sore  dei  suoi  domini,  e  salito  in  fama  e  in  potenza,  edificò 
«  la  famosa  basilica.  .  .  . 

«  La  basilica  era  a  tre  navi,  con  ampio  porticato 

«  decorata  di  un  solo  abside  semicircolare,  che  corrisponde 
«  alla  navata  di  mezzo  ....  L'edifizio,  scosso  dal  terremoto 
fv  nel  1348,  fu  restaurato  nel  1448,  ma  si  adoperò  uno  stile  che 
«  mal  si  concilia  con  l'antico. 

«  Il  magnifico  portico,  che  decora  la  facciata  della  chie- 
«  sa  ...  .  si  compone  di  tre  grandi  archi:  quello  di  mezzo, 
«  il  più  ampio,  è  rotondo;  i  due  laterali  a  sesto  acuto,  so- 
i(  stenuti  da  grossi  pilastri  fiancheggiati  ne'  tre  lati  da  colon- 
«  ne,  ed  adomi  di  bellissimi  capitelli  istoriati  e  rabescati.  Su 
«  di  esso  s'innalza  la  facciata,  di  linee  semplici,  severe  ed  ele- 
«  ganti,  adorna  di  bei  fregi,  che  a  guisa  di  cornice  corrono 
«  per  tutta  la  sua  larghezza,  mentre  vien  terminata  fino  alla 
((  sommità,  da  un  muro  a  pietre  lisce  ben  levigate  e  riquadra- 
«  te;  ed  ha  quattro  finestre,  le  prime  due  a  sinistra  divise  da 
«  una  sottile  colonnetta  a  bei  capitelli,  che  sostiene  due  pic- 
ft  coli  archi  a  sesto  acuto,  e  le  altre  di  figura  rettilinea,  bina- 
«  te,  ossia  divise  da  due  piccole  colonnette.  Bellissime  sono  le 
((  sculture  simboliche,  che  si  ammirano  in  questa  facciata,  e 
«  nelle  tre  croci,  con  fini  e  leggiadri  ornamenti;  ad  indicare 


(1)  V.   figura  a  pag.    13. 

(2)  V.   figura  a  pa«.    10. 
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«  essere  stata  la  basilica  consacrata.  Le  colonne,  che  sosten- 
((  gono  gli  archi,  poggiano  sui  leoni  in  atto  maestoso  di  riposo, 
«  e  ne'  capitelli  delle  medesime  si  vede  scolpito  lo  scettro  ab- 
((  baziale  ed  al  di  sopra  di  questo  i  quattro  animali  simbolici 
«  degli  Evangelisti,  in  tutti  i  sacri  edifizi  di  questi  secoli  varia- 
«  mente  ripetuto.  I  capitelli  delle  colonne,  che  sostengono 
«  l'arco  di  mezzo,  portano  scolpito  a  piccole  figure  terzine,  le 
«  immagini  dei  dodici  apostoli,  e  sopra  di  essi,  tutto  in  giro 
(c  per  la  curva  dell'arco,  altre  figure  di  santi  e  di  profeti  .... 
«  Negli  altri  capitelli  l'artista  scolpì  arabeschi,  meandri,  fi- 
«  gure  di  animali  intrecciate  a  festoni  di  fiori,  rosoni,  bu- 
«  cranii  ed  altri  simboli  ed  emblemi,  fra  cui  il  mistico  pesce, 
(c  con  isquisito  gusto  bellamente  disposti.  L'arco  di  mezzo  è 
«  sostenuto  e  nel  tempo  stesso  diviso  dagli  archi  laterali  da 
«  due  gruppi  di  tre  colonne  ciascuno  e  da  un  sottile  fregio 
((  a  guisa  di  colonnetta  ottagonale,  che  si  eleva  dalla  colonna 
«  situata  nel  mezzo  del  gruppo  e  va  fino  all'altezza  della  se- 
«  conda  cornice;  gli  altri  due  archi  laterali  poggiano  su  due 
«  colonne  ciascuno,  da  cui  si  eleva  un  altro  fregio,  simile  al 
«  descritto,  e  con  cui  la  facciata  si  chiude  nelle  due  estremità. 
«La  severità  e,  nel  tempo  stesso,  la  leggiadria  delle. linee  e 
«  del  disegno  appagano  l'occhio,  che  vi  si  riposa  placidamen- 
«  te,  e  producono  un  insieme  artistico  grandioso  e  singolare, 
a  pieno  di  armonia,  di  arditezza,  di  eleganza  e  di  grazia. 

«  I  tre  descritti  archi,  che  mettono  nell'ampio  vestibolo, 
«  fanno  riscontro  alle  tre  porte  per  le  quali  si  accede  alla  Ba- 
«  silica  ....  La  più  importante  è  la  porta  di  mezzo,  per  i  me- 
te ravigliosi  marmorei  ornamenti,  per  le  molteplici  e  ben  di- 
ce sposte  figure:  vi  è  scolpita  tutta  la  storia  della  fondazione 
(c  della  Badia  e  della  traslazione  nella  medesima  delle  ossa  di 
«  San  Clemente.  È  ampia  e  maestosa,  formata  di  tre  archi 
«  a  tutto  sesto,  e  sostenuta  da  sei  colonne  rotonde,  adorne  di 
«  capitelli:  due  pilastri,  a  guisa  di  stipiti,  sostengono  il  mas- 
cè siccio  architrave.  Nei  capitelli  delle  colonne,  a  sinistra^-l'ar- 
c(  tista  volle  scolpire  uccelli,  animali  con  umane  sembianze, 
ce  quadrupedi  innestati  a  teste  di  volatili,  un  uomo  nell'atto 
ce  di  cavalcare  un  ippogrifo  ed  altri  simboli;  in  quelli  a  destra 
ce  cartocci,  foglie  ricurve  in  avanti,  fiori,  corone  e  festoni  va- 
ce  gamente  intrecciati  e  di  bellissimo  effetto.  L'arco  maggiore 
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«  viene  ornato  da  un  fregio  di  pietre  scolpite  a  fogliame,  che 
«  corre  tutto  all'intorno:  ne'  due  larghi  stipiti  sostenuti,  co- 
((  me  le  colonnette,  da  piccole  e  semplici  basi,  in  quattro  nic- 
«  chic  a  sesto  acuto,  si  trovano  collocate  le  figure  di  quattro 
«  personaggi  reali,  con  corona  in  testa,  con  lunghi  e  maestosi 
c(  paludamenti,  e  libro  in  mano,  scolpite  ad  alto  rilievo:  dei 
«  quattro  uno  solo,  quello  a  destra  nel  secondo  compartimen- 
«  to,  tiene  in  mano  lo  scettro:  rappresentano  forse  i  sovrani 
«ed  i  principi  protettori  del  monastero,  o  che  si  resero  verso 
«  il  medesimo  benemeriti  per  privilegi,  donazioni  o  conces- 
«  sioni.  Ma  l'artista  volle  scolpire  gli  avvenimenti  principali, 
ce  divisi  in  tre  compartimenti,  nell'architrave  e  nella  lunetta 
«  dell'arco  .... 

«  Sopra  l'architrave,  nello  spazio  della  lunetta,  in  figure 
«  molto  più  grandi,  si  vede  scolpito  S.  Clemente  seduto  in 
((  Cattedra  con  baculo  in  mano  .... 

«  A  destra  ed  a  sinistra  due  grossi  rosoni,  vagamente  scoi- 
ci piti  a  rilievo. 

«  Se  queste  molteplici  figure  lasciano  a  desiderare  come 
«  composizione  e  correttezza  di  disegno,  non  mancano  però  di 
«  espressione  e  sono  oltremodo  importanti  per  la  storia  e  per 
(c  l'arte. 

«  La  basilica  è,  come  si  è  detto,  maestosa,  ampia,  a  tre  na- 
((  vate,  e  forse  per  lo  innanzi,  fino  da'  tempi  di  Leonate,  mae- 
«  strevolmente  istoriata  a  fresco  .  .  .  .;  con  sottili  finestre, 
((  adorne  di  vetri  a  colore.  È  decorata  di  un  solo  abside,  ma 
a  di  tre  altari,  corrispondenti  alle  tre  navate.  L'altare  mag- 
giore, che  ha  forma  di  sarcofago  cristiano,  è  adorno  di  un 
'<-  bel  tabernacolo,  che  sul  medesimo  si  eleva:  è  scolpita  sul 
«  fronte  tricuspidale  d'avanti,  a  piccolo  rilievo,  una  Orante, 
((  con  le  braccia  levate  in  alto,  sostenute  da  due  angioli:  ncl- 
«  l'altare  si  venerava,  e  forse  si  venera  ancora,  il  corpo  di  S. 
«  Clemente  .... 

a  Fra  i  principali  ornamenti  di  questa  basilica,  che  re- 
«  stano,  quantunque  deteriorati,  ancora  in  piedi,  bisogna  an- 
a  noverare  l'ambone,  il  candelabro  pel  cero  pasquale  e  le 
«  porte  di  bronzo ». 

u  Poro  lontano  da  Tvoreto  (Aprutino)  sorge  l'antichissima 
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«  chiesa  di  S.  Maria  in  Piano  ....  Si  accede  a  questa  chiesa 
«  per  un  rozzo  atrio,  di  recente  costruzione  .... 

«  La  chiesa  nel  suo  interno  è  ampia,  ad  una  sola  navata, 
«  sostenuta  da  tre  grandi  e  maestosi  archi  a  sesto  acuto.  Era 
«  tutta  dipinta  con  stupendi  affreschi  del  XIII,  XIV  e  XV  se- 
«  colo,  che  mani  sacrileghe  ne'  passati  tempi,  non  esitarono 
«  a  deturpare  miseramente.  Ne  restano  oggi  pochi,  ma  gio- 
ie riosi  avanzi,  i  quali  sono  per  la  storia  abruzzese  sommamen- 
«  te  importanti,  e  mostrano  come  la  coltura  artistica,  ispira- 
«  ta  sui  classici  modelli,  si  mantenne  fra  noi  viva  in  tutti  i 
«  tempi,  e  seppe  affermarsi  con  opere,  che  alla  novità  ed  al- 
ce la  grandiosità  del  concetto  congiunsero  una  forma  se  non 
(f  sempre  purgata  ed  elegante,  certo  non  convenzionale,  come 
«  vedesi  altrove,  e  che  mostra  lo  sforzo  evidente  dell'artista 
ce  nel  voler  ritrarre,  quanto  più  fedelmente  poteva,  la  natura 
«  ed  il  vero. 

«  La  più  importante,  per  la  novità  e  grandiosità  del  con- 
ce cetto,  fra  tutte  le  rappresentazioni  effigiate  in  questa  vetu- 
(c  sta  chiesa,  è  quella  che  l'artista  condusse  sulla  parete  che 
«  fronteggia  l'altare  maggiore.  È  un  affresco,  cancellato  a  nie- 
«  tà,  rappresentante,  a  parer  nostro,  il  Giudizio  particolare 
«  dopo  il  passaggio  da  questa  all'altra  vita.  Sul  davanti  si  ve- 
ce de  un  ponte  di  un  solo  arco  grandioso  a  tutto  sesto,  che  ha 
ce  facile  salita  e  facile  discesa  mediante  larghi  gradini:  solo 
ce  nel  centro  l'arco  si  restringe  in  modo  da  formare  una  sotti- 
ec  lissima  linea.  Scorre  sotto  di  esso  un  torrente  dalle  torbide 
ce  acque,  con  lontana  prospettiva  di  monti  e  di  rocce,  che  ren- 
ce  dono  la  scena  triste  e  spaventevole. 

a  Molte  anime  ignude,  di  vario  sesso  e  in  vario  atteggia- 
cc  mento,  divise  in  gruppi,  si  apparecchiano  alla  salita,  inco- 
cc  raggiandosi  a  vicenda.  Tre  si  trovano  sul  primo  gradino;  al- 
ce cune  son  salite  carponi  fin  dove  la  curva  incomincia;  una 
ce  di  esse,  presso  a  cadere,  strettamente  si  avvinghia  al  sotti- 
ee  lissimo  arco;  un'altra  è  per  precipitare  nel  sottoposto  tor- 
ce rente  e  resta  con  una  gamba  sospesa  all'arco.  Due  anime, 
ce  dal  lieto  e  confidente  volto,  superato  il  periglioso  passo, 
ce  ossia  le  difficoltà  che  s'incontrano  nel  cammino  della  vita, 
ce  sono  accolte  da  un  angiolo,  che  le  prende  con  la  sinistra 
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«  mano,  loro  indicando  con  la  destra  un  ameno  giardino.  L'an- 
a  giolo  ha  le  ali  aperte,  ricco  paludamento  e  il  capo  circonda- 
«  to  dalla   celeste  aureola.   Alcune  altre  anime,   compiuta  la 
«  discesa,   si  presentano  per  essere   giudicate  innanzi   all'Ar- 
«  cangelo  Michele  (?),  il  quale  è  seduto,  avendo  in  testa  una 
«  specie  di  cappello,  come  anche  oggi  usano  i  contadini  abruz- 
((  zesi,  cinto  dal  nimbo,  e  nelle  mani  una  bilancia:   duo  ani- 
ce me  si  trovano  già  sulle  due  coppe,  delle  quali  una  discende 
«  giù  e  l'altra  è  in  alto  sollevata:  tre  anime,  alla  lor  volta,  a- 
«  spettano  in  ginocchio  la  loro  sentenza.  I  giusti  entrano  in 
«  un  giardino  di  palme,  al  quale  l'angiolo  accenna;  di  fianco 
ft  al  giardino  sorge  un  nobile  edifizio  sullo  stile  del  XIII  se- 
((  colo,  composto  di  tre  piani  e  di  bella  architettura.  Le  anime 
«  de'  giusti,  che  sono  entrate  nel  giardino,  colgono  palme:  al- 
te cune  di  esse  abbrancano  il  tronco  degli  alberi  e  tentano  la 
'<  salita;  altre  hanno  raggiunta  la  metà,  altre  la  sommità  de- 
gli alberi.  E  tutte  si  affrettano  a  spiccare  palme  da'  rami, 
delle   quali  molte  cadono  per  terra,   o  vengono  offerte   ad 
alcuni  personaggi  che  si  vedono,  in  ciascheduno  de'  tre  pia- 
"  ni  del  castello,  in  giro  sotto  una  specie  di  loggiato,  soste- 
((  nuto  da  colonnine  ad  archi  binati,   con  bei  capitelli  a  fo- 
«  gliame  ed  eleganti  decorazioni.  I  personaggi  sono  vestiti  con 
i  costumi  del  tempo:   nel  primo  piano  è  degna  di  nota  la 
testa  di  un  uomo  di  età  matura  assai  espressiva  ed  eseguita 
«  con  non  comune  magistero  di  pennello;  nel  secondo  alcuni 
uomini  vestititi  di  lucco,  uno  dei  quali  si  sporge  fuori  con 
mezza  la  persona  e  prende  una  palma  che  gli  vien  porta  da 
una  delle  anime,  già  salita  alla  metà  dell'albero;  il  terzo  pia- 
no, che  ha  forma  di  un  loggiato  scoperto,   presenta  molti 
personaggi,  uomini  e   donne,   parimenti  con  i  costumi   del 
tempo,  che  prendono  la  palma  da  quei  che  sono  ascesi  alla 
sommità   degli   alberi;   e,  cosparsi   di  fiori,    intrecciano,   te- 
nendosi per  mano,  una  danza,  al  suono  armonioso  di  chitar- 
«  re  e  di  liuti,  che  alcuni  angioli,  collocati  al  disopra  e  quasi 
sospesi  in  aria  tra  nubi,  toccano  in  atto  lieto  e  pudico.  An- 
che poggiati  su  nubi,  al  disopra  dell'angiolo  che  accoglie  le 
anime  de'  giusti,  si  vedono  molti  beati  e  beate,  vestiti  di 
bianche  stole,  quali  con  le  mani  giunte,  in  soave  atteggia- 
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«  mento  di  preghiera,  ed  altri  con  le  mani  conserte  sul  petto 
«  in  atteggiamento  devoto  e  raccolto.  Più  in  alto  ancora  ap- 
«  pariscono  le  vestigia  di  un  maestoso  angiolo  librato  in  aria, 
(c  il  quale  dà  fiato  alla  tromba. 

c(  È,  come  si  vede,  una  rappresentazione  simbolica  ed 
((  espressa  con  forma  del  tutto  nuova  ed  originale.  Non  ho 
«  mai  visto,  ne  coloro  ai  quali  mi  son  rivolto  per  avere  un  giu- 
«  dizio  intorno  a  questa  pittura  hanno  visto  mai  effigiata  al- 
((  trove  siffatta  scena.  Ma  su  quale  leggenda,  poesia  o  visione 
«  siasi  ispirato  l'artista  io  non  potrei  dire.  L'affresco  venne 
«  senza  dubbio  eseguito  sulla  fine  del  XII  o  sui  principi  del 
«  secolo  XIII;  sventuratamente  oggi  di  esso  non  resta  che  me- 
«  no  della  metà,  perchè  sull'altra  parte,  forse  la  più  impor- 
«  tante,  venne  passato  il  bianco,  e  così  nascosto  all'occhio  de- 
«  gli  intelligenti  l'unità  del  concetto  di  un'opera  degna  dav- 
c(  vero  di  grande  considerazione;  concetto  che  sarebbe  appar- 
ii so  compiuto  ed  in  tutta  la  sua  magnificenza.  Certo  però  che 
a  l'artista  dette  prova  di  grande  sapere,  di  spiccata  originalità, 
«  di  conoscenza  non  comune  de'  meccanismi  dell'arte  e  delle 
a  regole  della  prospettiva  lineare  ed  aerea,  di  pazienza  ne'  par- 
((  ticolari  dell'architettura  e  degli  accessori,  di  perizia  nello 
«  studio  del  nudo,  rappresentato  certo  con  insolita  verità,  e 
tt  nelle  molteplici  espressioni  degli  affetti  .... 

«  Tutta  la  chiesa,  come  si  è  detto,  era  superbamente  isto- 
u  riata  a  fresco:  sulle  sue  pareti  artisti  di  tre  secoli  avevano 
(f  lasciata  una  impronta  luminosa  del  proprio  ingegno.  Di  o- 
«  pere,  di  cui  i  nostri  maggiori  a  buon  diritto  menarono  van- 
a  to,  oggi,  per  incuria  dei  degeneri  nipoti,  non  restano  che 
«  pochi  avanzi:   alcuni  fatti  allusivi  alla  vita  di  san  Tomma- 

cc  so, ;  una  santa  Lucia,  che  porta  la  data  del  1407;  un 

«  Cristo  che  risorge  dall'avello,  stringendo  con  la  sinistra  ma- 
«  no  il  vessillo,  in  atto  di  trionfatore  della  morte  dell'inferno, 
a  e  reggendo  nella  destra  il  mondo,  sotto  la  figura  di  un  globo  : 
«  quattro  militi  si  vedono  intorno  al  sepolcro,  atterriti  dalla 
«  sfolgorante  luce  divina;  un  altro  Cristo  che  ha  nella  mano 
((  sinistra  un  libro  e  la  destra  levata  in  alto  per  benedire,  con 
«  molti  santi  e  sante  intorno  in  adorazione;  e  poi  un  S.  Anto- 
«  nio  ed  un  S.  Nicola.  Notevole  fra  tutte  queste  rappresenta- 
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«  zioni,  per  la  soave  gentilezza  del  sentimento,  per  l'accura- 
(1  to  disegno,  per  la  bella  fusione  del  colorito  e  soprattutto 
((  per  alcuni  scorci  che,  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  ven- 
«  nero  condotti,  io  dico  meravigliosi,  è  la  incoronazione  della 
«  Vergine,  attorno  al  cui  sepolcro  aperto  stanno  gli  Apostoli. 
(c  Venne  eseguita  sulla  fine  del  secolo  XIV  o  sui  principi  del 
(c  secolo  XV, 

«  Per  noi  gli  affreschi  della  chiesa  di  S.  Maria  in  Piano 
«  sono  tra  le  opere  di  arte  più  importanti  di  cui  l'Abruzzo 
(c  teramano  può  a  buon  diritto  menar  vanto  ...,»(!). 

Arte  Moderna.  —  Tra  gli  edifici  del  rinascimento  più  de- 
gni di  nota  nominiamo  fra  i  civili  il  grandioso  palazzo  che  fu 
sontuosa  dimora  dei  D'Avalos,  signori  di  Vasto,  il  quale  esi- 
steva già  nel  XIII  secolo,  ma  fu  restaurato  ed  abbellito  nel 
1566  dopo  l'incendio  dei  Turchi;  —  ricorderemo  qui  anche  il 
castello  di  Celano,  (2)  magnifica  costruzione  del  XV  secolo, 
con  le  finestre  gotiche  e  i  capitelli  del  cortile  con  pochi  ele- 
menti della  rinascenza;  —  tra  i  sacri  la  chiesa  di  san  Bernar- 
dino ad  Aquila,  bella  basilica,  costruita  nel  1454  da  un  com- 
pagno del  santo,  al  quale  è  dedicata,  con  le  oblazioni  di  casa 
d'Aragona.  La  facciata,  fatta  nel  1527  da  Cola  d'Amatrice,  è 
a  tre  ordini  sovrapposti  con  ornati  e  fregi  di  molto  buon  gusto 
e  con  alcune  nicchie  vuote.  L'edificio  è  sormontato  da  una 
svelta  cupola  ottagona. 

Come  esempio  di  stile  barocco  si  può  citare,  per  non  di- 
lungarci, il  portale  della  chiesa  di  S.  Nicola  di  Bari  a  Cara- 
manico  e  la  chiesa  di  S.  Francesco  ad  Atri,  gotica,  ma  rimo- 
dernata in  barocco. 

Non  mi  fermerò,  per  ristrettezza  di  spazio,  sull'architet- 
tura contemporanea.  Così  pure  trascuro  di  parlare  più  parti- 
colareggiamente  della  pittura  e  della  scultura.  Voglio  solo  ri- 
cordare i  nomi  di  alcuni  sommi  artisti. 


(1)  Kecentemente,  eotto  gli  auspici  dell'attuale  governo,  la  Chiesa  di  S. 
Maria  in  Piano  è  stata  restaurata,  rimanendo  intatte  le  parti  di  affresch/ 
visibili.    a?saì    ben   conservati. 

(2)  V.  figura  a  pag.   11. 
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Su  tutti  i  pittori  abruzzesi  antichi  e  moderni  si  elevano 
Filippo  Palizzi,  Teofilo  Patini  e  Francesco  Paolo  Michetti.  Il 
solo  vivente  è  il  Michetti,  notissimo  in  Italia  e  all'estero. 
Nacque  a  Tocco  Casauria  nel  1851.  A  17  anni  fu  mandato  a 
studiare  all'Accademia  di  Napoli  e  quivi  si  rivelò  ben  presto 
artista  profondo  di  temperamento  innovatore.  Vive  in  una 
sua  grande  villa,  antico  convento  di  Francavilla  al  Mare,  e 
lavora  ancora  con  entusiasmo  giovanile. 

Molto  apprezzati  tra  i  pittori  viventi  sono  Basilio  Cascel- 
la  ed  i  figli  Michele  e  Tommaso,  i  quali  riproducono  a  prefe- 
renza paesaggi  e  figure  abruzzesi  sia  nei  loro  quadri,  come 
nelle  ceramiche,  che  adornano  con  molta  arte. 

In  Abruzzo,  e  più  propriamente  nel  paese  di  Castelli, 
alle  falde  del  Gran  Sasso,  la  ceramica  ha  avuto  un  periodo 
veramente  luminoso.  Vi  fu  introdotta  da  scolari  di  Luca 
della  Robbia  fin  dal  XIII  secolo  e  fiorì  specialmente  nei  se- 
coli XVII  e  XVIII  per  opera  di  artisti  egregi,  i  quali  si  mo- 
strarono eccellenti  non  solo  nel  dipingere  vagamente  sopra 
superfici  piane  o  curve,  ma  altresì  nel  modellare,  copren- 
do di  smalto  le  opere  di  plastica  ad  imitazione  di  Luca  del- 
la Robbia,  alti  e  bassorilievi,  teste,  busti  od  anche  figure. 
Bisogna  tener  presente  che,  oltre  al  genio  creatore  della  for- 
ma e  ideatore  del  soggetto,  occorre  una  abilità  ed  una  si- 
curezza e  industria  particolare  nel  pittore  ceramista,  perchè 
il  colore,  apposto  sullo  snialto  crudo,  non  subisca  alterazioni 
per  la  cottura.  Una  volta  si  lavorava  alacremente,  in  Ca- 
stelli, in  35  fabbriche,  per  soddisfare  alle  richieste  che  ve- 
nivano da  molti  paesi  d'Europa.  Da  queste  officine  vennero 
fuori  lavori  svariatissimi:  statue  di  santi  e  di  madonne,  bel- 
le anfore,  tondini  di  vari  colori,  da  servire  per  ornamento 
delle  facciate  delle  chiese  e  dei  campanili,  mattonelle  di 
maiolica  per  pavimenti  a  graziosi  disegni,  cornici  per  quadri, 
candelabri,  lucerne  meravigliosamente  scolpite,  scatole,  vasi, 
piatti  di  ogni  forma  e  dimensione,  guantiere,  tazze,  sottocop- 
pe, fruttiere,  ecc.  Alcuni  esemplari  di  grande  valore  si  con- 
servano da  ricche  famiglie. 

«  L'arte  solo  per  opera  de'  Grue  e  de'  Gentile  doveva 
sollevarsi  a  grande  perfezione,  e  rendere  poi  le  nostre  maio- 
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liche  celebri,  non  solo  in  Italia,  ma  in  Francia,  in  Inghilter- 
ra ed  in  Germania.  I  nostri  infatti  trattarono  con  eguale  sa- 
pienza e  maestria  i  costumi  e  le  scene  famigliari,  lasciandoci 
fedele  memoria  delle  fogge  di  vestire  de'  loro  tempi;  i  paesag- 
gi e  le  scene  campestri,  dipingendo  con  vivaci  e  giusti  colori 
le  ombrose  querce,  le  montagne,  i  ruscelli,  le  aurore  ed  i  tra- 
monti, che  rendono  bello  e  pittoresco  il  nostro  Abruzzo,  ed 
animando  spesso  la  scena  con  pastori,  che  pascolano  buoi  ed 
armenti  al  boschereccio  suono  della  cornamusa;  bambocciate 
e  caricature,  eseguite  con  fine  gusto  e  grande  vivacità  ;  compo- 
sizioni storiche  e  mitologiche,  allegorie  e  favole,  frutti,  fiori 
ed  animali  disegnati  con  somma  diligenza,  dipinti  con  verità 
e  maestria.  Questi  lavori  possono,  a  prima  vista,  distinguersi 
da  quelli  delle  altre  fabbriche  d'Italia,  perchè  il  disegno,  co- 
me ben  si  espresse  il  Frati,  vi  è  buono  assai;  il  colorito  mor- 
bido, ma  d'ordinario  languido;  le  incarnagioni  colorite  di  una 
tinta  olivastra,  distintivo  caratteristico  di  questa  fatta  di  sto- 
viglie; nelle  vesti  poi  predomina  il  turchino  chiaro  ed  il  giallo 
violaceo;  il  paese  vi  è  condotto  con  molta  finitezza,  e  la  pro- 
spettiva aerea,  meglio  che  nelle  stoviglie  delle  altri  parti  d'I- 
talia conservata.  »  (1) 

n  più  antico  de'  Grue  artefici  che  si  conosca  fu  Fran- 
cesco (1594),  padre  di  Carlantonio,  rinnovatore  dell'arte  delle 
maioliche,  la  quale  fu  portata  alla  massima  altezza  dal  figlio 
di  questi,  Francescantonio,  artista  valentissimo  e  di  vasta  e 
svariata  cultura.  Altra  famiglia  di  artisti  castellani  fioriti  sulla 
fine  del  XVIII  secolo  fu  quella  dei  Gentile.  Oggi  l'antica 
arte  di  dipingere  sulle/maioliche,  dopo  un  lungo  periodo  di 
decadenza,  accenna  a  risorgere  in  Castelli  con  tentativi  molto 
promettenti. 

La  scultura  fiorì  fin  dagli  inizi  del  XII  secolo:  statue,  bas- 
sorilievi, pulpiti,  rosoni  che  adornano  le  chiese,  restano  a  do- 
cumento della  finezza  del  gusto  dei  loro  autori  (eccelsero  Ro- 
berto del  Gran  Sasso,  Nicodemo  della  Maiella,  Nicola  da  Guar- 
diagrele). 


(1)  VinceDzo  Blndi. 
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Sono  da  rilevare  le  sculture  in  legno,  molte  delle  quali 
dipinte:  fu  celebre  in  questo  genere  di  arte  Maestro  Riccardo 
da  Ortona,  seguito  da  molti  altri.  Tra  gli  scultori  moderni  ha 
fama  Modesto  Parlatore  di  Orsogna,  che  ha  eseguito  lavori 
improntati  ad  alti  concetti  sociali  ed  è  anche  celebre  archi- 
tetto. Notissimo  Costantino  Barbella,  di  Chieti,  scomj)arso 
recentemente,  autore  di  bei  lavori  in  marmo,  in  bronzo  ed  in 
terracotta. 

Bisogna  far  menzione  di  un'arte,  in  cui  l'Abruzzo  ha  e- 
merso  ed  emerge  tuttora:  l'oreficeria.  Un  secolo  prima  che 
Benvenuto  Cellini  si  elevasse  a  principe  dei  cesellatori  del  suo 
tempo,  si  affermò  in  Guardiagrele,  dove  fin  dal  1324  esisteva 
una  corporazione  {scliola)  di  orefici,  un  artista  che  fu  mae- 
stro insigne,  Nicola  Gallucci:  fu  architetto,  scultore,  .  pit- 
tore, cesellatore,  fonditore  illustre.  Dalle  mani  sue  e  dei 
suoi  discepoli,  tra  i  quali  eccelsero  Nicola  di  Francavilla  e 
Nicola  di  Lanciano,  uscirono  le  belle  croci  processionali,  i  ca- 
lici e  gli  ostensori  cesellati  finemente,  che  si  conservano  in 
tante  chiese  d'Abruzzo.  Tre  de'  suoi  maggiori  capolavori  or- 
nano le  cattedrali  dei  capoluoghi  delle  tre  provincie. 

Un  paliotto  di  Nicola  da  Guardiagrele  forma  la  maggiore 
ricchezza  del  duomo  di  leramo.  «  L'opera  fu  incominciata  nel 
1433  e  compiuta  nel  1448,  ossia  nello  spazio  di  quindici  anni. 
Presenta  essa  nel  mezzo  il  Salvatore  del  mondo,  circondato  da 
raggi  luminosi,  che  sostiene  con  la  mano  sinistra  un  libro  aper- 
to, nel  quale  si  legge  :  Ego  suni  lux  mundi,  via,  veritas  et  vita 
—  mentre  tiene  la  destra  levata  in  alto  nell'atto  di  benedire. 
A  destra  si  vedono  i  quattro  Evangelisti,  con  epigrafi  tolte  dai 
primi  versetti  dei  loro  Evangeli;  a  sinistra  i  quattro  Dottori 
della  Chiesa  latina.  Scolpì  poi,  in  altrettanti  quadretti  simme- 
tricamente disposti,  i  principali  misteri  di  nostra  redenzione... 
Altre  figure  di  santi  e  sante  ed  emblemi  diversi,  condotti  a 
niello  con  grande  finezza  e  bene  armoniosi  colori,  dividono 
l'un  quadretto  dall'altro;  o  a  dir  meglio  vengono  meraviglio- 
samente e  con  molta  arte  disposti  a'  quattro  lati  estremi  di 
ciascun  quadretto,  intorno  a  cui  gira  una  cornice  a  vaghissimi 
festoni  di  fiori  e  di  foglie,  a  guisa  di  fine  ricamo.  Mirabile 
composizione,  con  le  figure  terzine  scolpite  a  rilievo  su  fon- 


MONUMENTI  ED    OPERE    d'aRTE  203 

do  dorato,  sorprendenti  davvero  per  espressione,  decoro  nel- 
le pieghe,  nelle  teste  e  negli  atteggiamenti  del  volto  e  della 
persona,  per  leggiadria  e  correttezza  somma  di  disegno,  per 
purezza  di  stile.  Anche  gli  accessori,  eseguiti  con  squisito  ma- 
gistero e  con  valentia  degna  di  un  grande  artista,  aggiungono 
pregio  singolare  all'insieme  della  bella,  vasta,  ben  condotta 
ed  ordinata  composizione  »  (1). 

Nella  cattedrale  di  Chieti  si  venera  l'argentea  statua  di  S. 
Giustino,  opera  di  Nicola  da  Guardiagrele,  del  quale  è  pure 
la  magnifica  croce  di  argento  della  catedrale  di  Aquila.  «  Da 
un  lato,  nel  mezzo,  si  vede  Gesù  crocifisso,  avendo  a  dritta 
la  Vergine  ed  a  sinistra  l'Evangelista  Giovanni.  Due  angioli 
manifestano  con  bella  movenza  del  capo,  del  volto  e  delle 
mani  vivo  affetto,  e  nel  tempo  stesso  venerazione.  Nella  parte 
superiore  della  Croce  è  effigiato  il  Nazzareno,  che  sovercìiia 
l'avello,  e  vittorioso  ascende  al  cielo;  all'intorno  si  vedono  i 
militi  prostrati  dalla  sfolgorante  luce  divina.  Un  tempietto 
dalle  svelte  colonne  è  posto  ai  suoi  piedi;  e  poi  la  Vergine  che 
piange  sul  corpo  esanime  del  figliuol  suo.  Dall'altra  parte  del- 
la croce,  adorna  di  bellissimi  altorilievi  a  getto,  si  ammira  nel 
mezzo  l'immagine  del  Redentore  del  mondo,  che  sostiene  con 
la  mano  sinistra  una  scritta,  nella  quale  a  gotici  caratteri  si 
legge  —  Ego  siim  lux  mundi,  via,  veritas  —  ed  alle  estremità 
i  quattro  Evangelisti  a  rilievo  con  gli  animali  simbolici  a  niel- 
lo, di  bellissimo  effetto.  Tutto  il  lavoro  è  adorno  di  bassori- 
lievi a  punta  di  cesello,  rappresentanti  l'incornazione  della 
Vergine;  la  Vergine  con  in  braccio  il  Bambino  Gesù;  l'arme 
del  Capitolo:  un'aquila  col  motto  —  Ecclesiae  Aquilinae  ca- 
put —  ;  lo  stemma  del  Cardinale  Amico  Agnifili,  che  fece 
eseguire  la  stupenda  opera  e  ne  fé  poscia  dono  alla  chiesa;  ed 
altri  bei  lavori  di  niello,  che  il  tempo  e  l'incuria  degli  uomini 
Iianno   in   buona  parte  cancellati  »    (1). 


(1)  Vincenzo  Bindi. 
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PROFESSIONI,  AGRICOLTURA,  INDUSTRIA 
E  COMMERCIO. 


L'Abruzzo  è  una  regione  essenzialmente  agricola.  Su  1000 
abitanti  di  età  superiore  a  dieci  anni  449  sono  dediti  all'agri- 
coltura, 99  alle  varie  industrie,  15  al  commercio,  30  a  vari 
impieghi  e  professioni;  mentre  le  rispettive  medie  del  Regno 
sono  di  345  per  l'agricoltura,  186  per  le  industrie,  35  per  il 
commercio,  54  per  impieghi  e  professioni  (2).  Si  vede  da 
queste  cifre  non  solo  che  l'agricoltura  è  l'occupazione  preva- 
lente degli  Abruzzesi,  come  degl'Italiani  in  genere,  ma  anche 
che  essa  occupa  un  numero  di  persone  relativamente  superiore 
alla  media  dell'Italia,  mentre  alle  industrie,  ai  commerci  ed 
agli  impieghi  e  alle  prof  esioni  si  dedica  un  numero  di  perso- 
ne relativamente  inferiore  alla  media. 

Essendo  la  proprietà  assai  frazionata,  il  terreno  si  sfrut- 
ta il  più  possibile.  Bisogna  però  tener  presente  che  l'A- 
bruzzo è  la  regione  più  montuosa  della  parte  peninsulare  del- 
l'Italia, e  perciò  una  discreta  superficie  non  è  coltivabile; 
d'altronde  il  suolo,  benché  piuttosto  fertile,  non  rende  quanto 
potrebbe  per  ?  metodi  di  coltivazione  ancora  in  gran  parte  pri- 
mitivi. Nelle  località  collinose  e  litoranee  gli  agricoltori  hanno 
da  sostenere  un  lavoro  molto  faticoso,  dipendentemente  dalle 
modificazioni  apportate  nelle  condizioni  del  suolo  dall'incon- 
sulto   diboscamento   su  contrafforti    del   massiccio   montuoso. 

Per  la  varietà  del  clima  della  regione  sono  possibili,  a 
costo,  come  si  è  detto,  di  una  dura  fatica,  tutte  le  culture: 
dai  cereali  alla  vite  e  all'olivo.  I  prodotti  agricoli  più  abbon- 
danti sono:   il  frumento   (coltura  specialmente  estesa  nel  Te- 


(2)  Mi  riferisco  a>l  censimento   della  popolazione  del   1911.  giacché  i   dati 
di  quello  del  1921  non  isono  ancora  noti. 
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ramano)  del  quale  si  raccolgono  in  media  (1)  1.982.000  qli. 
all'anno,  le  patate  (specialmente  nell'Aquilano)  2.325.000 
qli.  e  l'uva  1.908.000  qli.,  con  una  media  rispettivamente  di 
kg.  183,  215  e  176  per  testa  all'anno  (la  media  corrisponden- 
te nel  Regno  è  135,  47  e  188).  Il  mais  o  granturco,  che  in 
qualche  ai  tra  regione  è  coltivato  quasi  quanto  il  frumento, 
dà  in  Abruzzo  solo  783.000  qli.,  cioè  meno  della  metà  del 
prodotto  di  grano,  con  una  media  di  kg.  72  per  testa  (media 
del  Regno  74).  Gli  altri  cereali  coltivati  sono,  in  ordine  de- 
crescente: l'avena,  l'orzo,  la  segala  (in  montagna). 

Estesa  è  la  cultura  dell'olivo,  specialmente  nelle  province 
di  Teramo  e  Chieti,  dove  si  produce  del  buonissimo  olio.  Non 
ho  le  cifre  statistiche  pel  solo  Abruzzo:  nell'intero  comparti- 
mento (Abruzzo  e  Molise)  la  raccolta  media  annua  di  olive 
nello  stesso  quinquennio  era  di  672.000  qli.,  la  produzione  di 
olio  di  1130  hi.,  corrispondenti  a  47  1.  per  testa.  La  maggiore 
produzione  di  olio  si  ha  nei  territori  di  Penne,  Vasto,  Lan- 
ciano, Francavilla,  Bucchianico. 

La  zona  del  Fucino  produce  cereali  e  patate  abbondanti 
e  di  ottima  qualità.  In  molte  parti  si  alterna  la  cultura  del 
grano  con  quella  del  foraggio,  che  per  l'Abruzzo  e  Molise  dà 
4.657.000  qli.  annualmente  (2),  cifra  piccola  in  rapporto  alla 
produzione  totale  del  Regno,  che  entro  l'antico  confine  è  di 
204.729.000  qli.  (ossia  su  100  qli.  di  foraggio  raccolti  in  Italia 
2,27  spettano  all'Abruzzo  e  Molise). 

Una  cultura  caratteristica  e  molto  redditizia  dei  dintorni 
di  Aquila  è  quella  dello  zafferano. 

Gli  alberi  da  frutta,  come  il  melo,  il  pero,  il  pesco,  il 
fico,  il  mandorlo,  il  noce,  ecc.  sono  numerosi  così  nelle  val- 
late della  provincia  di  Aquila  come  nei  colli  del  litorale  adria- 
tico. L'Abruzzo  e  Molise  occupa  nella  statistica  del  decennio 
1915-24  il  3"  posto  fra  i  compartimenti  del  Regno  quanto  alla 
produzione  delle  noci,  il  4°  posto  per  la  produzione  delle  melo, 
pere,  cotogne  e  melagrane,  il  5**  per  la  produzione  delle  man- 
dorle. Le  castagne  non  sono  in  quantità  notevole,  ma  quelle 
di  Cittaducale  e  di  Antrodoco  sono  assai  pregiate. 

(1)  Media  del   quinquennio    1910-14. 

(2)  Media  del   decennio  1915-24. 
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La  vite,  coltivata  estesamente  nelle  zone  più  basse  e  nella 
valle  di  Sulmona,  dà  ottimi  prodotti.  Sono  pregiati  i  vini 
di  Capestrano,  Vittorito,  Pratola  Peligna,  Torre  dei  Passeri. 
Da  Montesilvano,  da  Rosburgo  e  dai  paesi  vicini  si  esporta 
molta  uva  da  tavola,  detta  in  Germania  uva  d'oro. 

L'orticoltura,  in  via  di  progresso,  è  estesa  nella  provincia 
di  Chieti  e  in  parte  di  quella  di  Teramo. 

La  cultura  della  barbabietola  da  zucchero  è  intensa  nel 
piano  del  Fucino  dove  sorge,  presso  l'origine  dell'emi&sario, 
un  grande  stabilimento  per  l'eslrazione  e  la  lavorazione  del- 
lo zucchero.  Nel  decennio  1914-23  le  barbabietole  raccolte  in 
Abruzzo  e  Molise  furono  560.000  qli.  in  media  all'anno,  cioè 
3  su  100  di  raccolto  in  Italia  :  la  produzione  abruzzese  è  quin- 
di assai  piccola. 

Le  province  di  Teramo  e  di  Chieti  sono  tra  le  più  pro- 
duttrici di  lino  in  Italia,  sia  come  fibra  tessile,  sia,  special- 
mente la  prima,  come  seme.  Per  la  fibra  tessile  l'Abruzzo  e 
Molise  occupa  nella  statistica  del  decennio  1915-24  il  2°  posto 
(dopo  la  Lombardia). 

La  cultura  del  gelso,  iniziata  da  poco  tempo  in  Abruzzo, 
è  in  sensibile  aumento;  il  contributo  di  foglia  dell'Abruzzo  e 
Molise  è  però  scarso  rispetto  al  totale  del  Regno. 

Nelle  regioni  alte  furono  distrutte  negli  ultimi  secoli, 
come  si  è  detto,  moltissime  foreste  :  tuttavia  si  conserva  ancora 
qualche  tratto  boscoso  (basti  ricordare  il  Parco  Nazionale)  (1). 
Ora  si  procede  in  vari  punti  al  rimboschimento. 

Nel  gruppo  del  Gran  Sasso  e  della  Maiella  esistono  ricchi 
e  magnifici  pascoli  alpini,  che  nutrono  numerosi  armenti.  Di 
bovini  si  ha  in  Abruzzo  e  Molise  98  capi  per  ogni  1000  abi- 
tanti (media  del  Regno  173).  La  maggior  ricchezza  in  bestia- 
me è  costituita  dagli  ovini  (659  per  1000  abitanti,  mentre  la 
media  dell'Italia  è  di  325),  che  l'inverno  si  spostano  in  enor- 
mi greggi  verso  la  Puglia,  percorrendo  le  larghe  strade  (fino 
a  100  m.)  appositamente  costruite  fin  dall'epoca  romana,  dette 
fratturi.  Anche  il  numero  di  capre  e  di  maiali  è  in  Abruzzo 


(1)    Vedi    pagina   46. 
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superiore  alla  media  del  Regno  (in  Italia  vi  sono  85  capre  e  65 
maiali  per  1000  abitanti:  in  Abruzzo  e  Molise  rispettivamente 
103  e  87). 

L'Abruzzo  è  ricco  anche  di  animali  da  soma  e  da  tiro:  il 
numero  degli  asini  è  di  58  per  1000  abitanti  (in  Italia  26)  e 
quello  dei  muli  e  bardotti  di  17  (in  Italia  14);  quello  dei  ca- 
valli di  20  (in  Italia  27). 

Importante  l'allevamento  dei  polli,  sia  per  la  carne  come 
per  le  uova,  che  si  esportano  per  8  milioni  di  lire. 

L'apicultura  è  abbastanza  diffusa. 

Tra  le  industrie  hanno  importanza  quelle  che  si  collegano 
con  l'allevamento  del  bestiame  e  con  l'agricoltura.  La  pasto- 
rizia è  stata  sempre  largamente  rappresentata:  abbondante 
è  quindi  la  produzione  dei  formaggi  (famosi  il  cacio  cavallo, 
il  provolone  e  le  scamorzc).  Data  la  grande  quantità  di  animali 
ovini,  l'Abruzzo  è  tra  le  regioni  più  produttrici  di  lana.  Una 
parte  del  prodotto  viene  lavorata  nei  lanifici  locali:  im- 
portanti specialmente  quelli  di  Lanciano  e  Ortona  a  Mare. 

Per  dare  un'idea  più  esatta  delle  industrie  e  del  commer- 
cio in  Abruzzo,  riporteremo  qui  la  distinzione  fatta  nel  censi- 
mento 1911  della  popolazione  in  categorie,  indicando  per  ogni 
categoria  il  numero  di  persone  che  hanno  una  data  occupa- 
zione, rispetto  airindice  100  riferentesi  all'Italia:  s'intendono 
fiorenti  in  Abruzzo  quelle  industrie,  il  cui  numero  indice  su- 
pera 100. 

1.  -  Agricoltura,  caccia  e  pesca  —  132. 

2.  -  Industrie  estrattive  del  sottosuolo  —  26. 

3.  -  Industrie  che  lavorano  e  utilizzano  i  prodotti  dell'agri- 

coltura, della  caccia  e  della  pesca  —  54. 

4.  -  Industrie  che  lavorano  e  utilizzano  i  metalli  —  36. 

').   -   Industrie  che  lavorano  i  minerali,   e  costruzioni   edili- 
zie,  stradali,   idrauliche  —  51. 

6.  -  Industrie  che  lavorano  e  utilizzano  le  fibre  tessili  —  61. 

7.  -  Industrie  chimiche  —  40. 

8.  -  Industrie   e   servizi   corrispondenti     ai  bisogni   collettivi 

—  50. 

9.  -  Commercio  —  43. 

10.  -  Amministrazione    pubblica  e  privata,     professioni  libe- 
rali —  60. 
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11.  -  Condizioni  non  professionali  —  103. 

Da  questi  numeri  si  ha  vina  conferma  di  ciò  che  abbiamo 
già  detto,  che  cioè  l'agricoltura  occupa  un  posto  preminente 
fra  le  occupazioni  della  popolazione  abruzzese,  superiore  alla 
media  del  Regno,  mentre  le  industrie  sono  scarse.  Tra  queste 
occupa  un  numero  di  persone  mai,j^iore  delle  altre  (rispetto  a 
ciò  che  avviene  nel  Regno)  l'industria  della  lavorazione  delle 
fibre  tessili  (lana,  cotone,  lino;  canapa);  poi  viene  l'industria 
che  lavora  i  prodotti  dell'agricoltura  e  quella  che  lavora  i  mi- 
nerali. Molti  generi  necessari  alla  vita  civile  debbono  venire 
importati  dalle  altre  regioni. 

Di  minerali  l'Abruzzo  è  molto  povero.  E'  abbondante  solo 
l'asfalto,  che  serve  ottimamente  per  la  copertura  delle  strade 
(se  ne  fanno  anche  apposite  mattonelle)  :  viene  esportato  nelle 
altre  regioni  ed  all'estero.  Gli  stabilimenti  più  importanti 
sono  quelli  di  Scafa  (fraz.  di  S.  Valentino)  e  Lettomanoppello ; 
i  giacimenti  quelli  di  Lettoman<  ppello,  Manoppello,  Penna- 
piedimonte. 

Belle  qualità  di  marmi  si  cavano  a  S.  Vittorino  (bianco 
e  rosso),  Caramanico  e  Isola  del  Gran  Sasso  (variopinto)  e  in 
qualche  altra  località.  Cave  di  gesso,  alabastro,  argilla  per  ce- 
ramiche si  hanno  a  Isola  del  Gran  Sasso,  Ripa  Teatina,  Civi- 
tella  del  Tronto,  Montorio  al  Vomano;  il  gesso  abbonda  a 
Pennapiedimonte  e  a  Caramanico. 

Sono  numerose  e  in  continuo  aumento  le  fornaci  da  late- 
rizi e  le  fabbriche  di  paste  alimentari. 

Le  zone  più  industriali  sonò  il  mandamento  di  S.  Valen- 
tino, per  l'asfalto,  e  Bussi,  dove  si  sfruttano  le  acque  del  Tiri- 
no e  del  Pescara  per  attivare  importanti  stabilimenti  industria- 
li, tra  cui  quelli  per  la  lavorazione  dell'alluminio  (che  si  estrae 
dalla  bauxite,  di  cui  sono  giacimenti  a  Lecce  dei  Marsi),  della 
calciocianamide,  del  cloro,  ecc. 

Per  citare  alcune  industrie  particolari,  ricorderemo  la 
pesca  lungo  il  litorale,  l'indust.ia  delle  maioliche,  special- 
mente a  Castelli,  la  lavorazione  del  ferro  battuto  a  Guardia- 
grele,  la  fabbricazione  dei  confetti  a  Sulmona,  quella  di  pre- 
giati merletti  ad  Aquila  ed  a  Pescocostanzo,  di  corde  armoni- 
che a  Chieti  ed  a  Salle  (sui  declivi  del  monte  Morrone),  la  la- 
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\  orazione  di  perle  e  coralli,  —  che  si  esportano  all'estero,  — 
a  Giulianova.  la  fabbricazione  della  Centerba  (liquore  a  base 
«H  erbe  della  Maiella),  industria  quest'ultima  nata  a  Tocco  a 
asauria,  ma  esercitata  o^*^ì  anche  altrove:  molto  rinomato  e 
Kiegiato  è  pure  il  liquore  Corfinio,  fabbricato  a  Pescara  dalla 
ditta  Baratucci.  A  Lanciano  abbiamo  il  moderno  stabilimento 
tipografico  Carabba,  che  in  breve  tempo  si  è  meritatamente 
acquistato  una  grande  riputazicvne. 

Il  commercio  è  alimentato  dall'eccesso  dei  prodotti  agri- 
coli (specialmente  olio,  uva  e  frutta,  frumento,  uova),  e  reso 
più  notevole  dalle  moderne  industrie  metallurgiche  (Bussi), 
asfalt'clie,  ed  elettriche  (produzione  e  trasporto  di  energia 
dal  Pescara  e  dal  Sagittario). 

Fmi  qui  i  mezzi  raj)idi  di  trasporto  lasciavano  piuttosto  a 
desiderare.  Vi  si  rimedia  con  nuove  linee  in  costruzione  e  con 
iili  autotrasporti. 

Il  litorale  è  ser\ilo  dalla  linea  ferroviaria  che  da  Bologna 
\a  fino  ■*.  Lecce.  Nell'interno  è  importante  il  nodo  ferroviario 
•  li  Sulmona,  per  cui  passa  la  Caslellamarc  x4driatico-Roma,  e 
la  cui  j:artono  una  linea  per  Aquila  ed  una  per  Isernia-Na- 
l»oli.  La  ì  di.  Teramo  è  collegata  con  la  linea  litoranea  per 
mezzo  d.     n  tronco  ferroviario  secondario. 

EMIGRAZIONE. 

Fino  airnhima  guerra  varie  località  abruzzesi,  special- 
mente quelle  dell'altipiano  marsico,  hanno  dato  un  forte  con- 
itibuto  all'emigrazione  transoceanica,  che,  rispetto  alla  popo- 
lazione, era  due  volte  e  mezzo  il  valore  della  media  del  Re- 
irno.  Notevoli  i  vantaggi  economici  di  questa  emigrazione:  ne 
derivalo,  tra  l'altro,  un  miglioramento  delle  condizioni  edi- 
Jizie,  co.**lniendosi  delle  nuove  e  comode  abitazioni  dai  ritor- 
nali <on  discreto  peculio. 

L'emigrazione  in  paesi  eurojiei  e  nel  bacino  del  Mediter- 
iiiro  non  è  mai  j^tata  forte. 

Col  catenaccio  messo  dagli  Stati  Uniti  d'Anu^rica  alla  im- 
migrazione si  è  verificata  una  condizione  di  disagio,  perchè 
f  Abruzzo  non  può  dar  lavoro  a  lutti  i  suoi  figli. 
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abbia    =   avviare;  cominciare 

accanduscià  =  accostare 

accatta   =   comprare 

accide  =  uccidere;  malmena- 
re 

nccungid   =   accomodare 

adderrassd  =  allontanare; 
scostare 

(iddó  =  dove 

affedd  =  eposare 

/iffeld  =  pre<^ipitare;  Bcagliare 

nìliscid   =  lisciare,  levigare 

nllóche  =  là,  lì 

allundainie   =   allora 

alò!  =  su!  via! 

appiccia  —  accendere 

ar!  ^  orsù!  via! 

ircafuccìUarse  =  imbacuc- 
carsi 

archevenie  =  arcobaleno 

arccnie  =  raccogliere 

ardiiecrd  =  rallegrare 

nrecapd    =  scegliere 

ardund  =   riunire 

arecettd  =  mettere  in  serbo; 
ricoverare 

aréfece  =  orefice 

aremenì  =  ritornare 

argumendd  =  almanaccare, 
fantasticare 


arizzelate  (p.  pas.  di  arizze- 
Id)   =   assettato 

arpiccid   =  accendere 

arraiate  =  adirato 

arrangd  =  arrampicarsi 

arràssaVèsse!  =  va  là! 

avrete  =  dietro 

arrevd  =  arrivare;  colpire 

arrezzd  =  rizzare,  alzare 

arzelate,  v,  arizzelate 

ascioiie  =  sciogliere 

aterne  =  eterno 

itre    =    altro^a 

avastd  =  bastare 

ave  =  avere;  aiie  —  ho;  aie, 
é,  {,  =  hai;  averne  =  abbia- 
mo; avive  —  avevi 

dvetre,  v.  atre 

avezd  =  alzare 

azzd,  V.  avezd 


B 


Jiaialarde    =    Abelardo 
fìartummé  =  Bartolomeo 
bellone   =  bottone 
bone  (pi.  bune,  vune)   =  buo- 
no 
bòtta  =  colpo 
brutte  (lu)   =   il  diavolo 
burnmace  =  bambagia 
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ca  =  che;  per  cacche  =  qual- 
che 

cncchedune  =  qualcuno 

cacchie  =  germoglio 

caccia  =  metter  fuori 

cafone  =  villano 

calecd  =  calcare  forte,  pigia- 
re 

cannele  =  candela 

capabballe  =  in  giù,  all'ingiii 

capammonde  =  in  su,  all'ànisù 

carpì  =  svellere 

carreid  =  trasportare 

catarre  =  chitarra 

catrafosse  =  borro 

cavalle  =  cavallo;  spiccioli 

caiUe  buco;  dim.  cantelle 

e  chiù  =  più 

cèlle  {ancèlle;  pi.  cille)  =  uc- 
cello 

cènde  =  cintola 

cerca  =  cercare;  chiedere 

cérche  ==  quercia 

cèrque^  v.  cérche 

cetrone  =  cocomero 

chelu,  a  =  quello-a 

chesse,  v.  ssu 

chiava  =  dare  (  un  colpo,  un 
calcio,  ecc.) 

chiuda  =  come 

chiave  (pi.   chiuve)    =  chiodo 

chitture  =  paiolo 

ciartiìnaiica   —    chiocciola 

cièche  (na)  =  un  poco  (Scan- 
no) 

ciòppe  =  zoppo 

citele  =  bambino 

cilappenge  =  lucciola 

ciufélle  =  zufolo 

ciunimenere  =  gola  del  ca- 
mino 

clu,  da,  V.  chelu,  a 

coccia  =  testa 

coiie  =  cogliere 

cóscene  =  specie  di  paniera 


crape   =  capra 

cràuna  =  corona 

ciiccheràune  =  collo  delle  bot- 
tiglie 

culecd   =   coricare 

Culetta  =  Nicoletta 

culle,  cullù  =  colui 

cummende  =  convento 

cummendd  =  computare 

curine   =   libeccio 

cussu,  V.  ssu 

custe  =  costui 

cuticce  =  avanzi  delle  ulive 
dopo  la  raccolta 


daite,  V.  dete 

dammaiie  =  danno 

dapó,  dapu,  dapuó  =  dopo, 
poi 

ddovèlle  (addovèlle)   =  dov'è 

denghe  (pres.  ind.  del  verbo 
dà)  =  do 

déle  =  dito 

detta  =  dita  (ditora) 

davendre  =  dentro 

diittichita  (p.p.  del  verbo  iet- 
tecarse)  =  agitata,  commos- 
sa 

diiune  (a)  =  a  stomaco  vuoto 

disc  (pass.  rem.  del  verbo  da) 
=  dette 

dòppe^  V.  dapó 

duna   =  dove 


ècche   -  qui 

ehie!  =  ahi! 

élla  =  altra 

èsse  =  ecco 

èsse   =  essere;  so  =  isono;  sì 

set  =  sei;  ève,  iéve,  iére  = 

era 
éure  =  oro 
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facciafronde   =   dirimpetto 

faggiiie  =  falce  per  segare  il 
grano 

fauciiie,  V.  faggiiie 

fa  He  =  faggio;  faggiola 

fasciatéure  =  pezzuola  da  te- 
sta (Scanno) 

fedarse  =  aver  animo,  osare 

feìiende  =  fino 

fernì  =  finire 

ferritte  (ferrétte)  =  paletto 
(dell'uscio) 

fiasche  =  fia;6co 

fiiietta  =  foglietta  (^misura 
di  capacità,  poco  meno  di 
mezzo  litro) 

frabbecd   =  fabbricare 

fìdhule   =   fragola 

frate  =  fratello 

frante  =  favola 

fratte  =  siepe 

farcene  =  forchetta 

furzosamende  =  per  forza 


garbine  =  libeccio 
giiihande  =  gigante 
gna,  gne  =  come 
granare  =  granata 
greziaune   =  orazione 
guaione  =  ragazzo 


H 


hanghette,    dim.    di    hanghe 

{ganghe)  =  mascella 
he  =   io 
hisse  =  essi 
huè  =  guai 
huél  =  ohe! 


iddre,  v.  lire 

iianne  =  quest'anno 

ie,  il  =  gli,  le  (a  lui,  a  lei) 

té,  iè  =  andare;  p.  p.  ióite; 
vaHe  =  vado;  vi  =  vai;  ia- 
me,  ieme,  iemme  =  andia- 
mo; lave  =  andava;  tette, 
tose   =   andò 

ierve  =  erba-e 

iescì,  V.  sci 

ietta  =  gettare 

iinnotte  =  stanotte 

itre  =  altri 

iu  (pi.  li)  =  il,  lo  . 


lache   =  lago;  alone 

temane  =  animali 

lénele  =  edera 

tènere,  v.  tenete 

téppe  =  filo  (d'erba);  nu  teppe 

de  paiie  =  una  pagliuzza 
live  =  oliva 
Itescì  =  sdrucciolare 
lo,  V.   tóche 

luche  {a  loche),  v.  attaché 
lunghe  (da)   =  da  lontano 
tu  (pi.  li)  =  il,  lo 
lucecappette  =  lucciola 
luminata  =  lombata 

M 

maddemene    -   stamani 
mdleva  ~  malva 
mammucce  ~  bamboccio 
mandené   —   tener  fermo;  so- 
stenere 
manghe   =   nemmeno 
mandere  =  grembiule 
mannaiie  =  malann  aggio 
massére  =  stasera 
man,  v.  mo 
mbà,.mbè  -  ebbene 
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mbierne  =  inferno 

inbise  (p.  p.  del  verbo  mben- 

ne)  =  impiccato 
meni  «=  venire;  pres.  venqhe 

=  vengo;  ve  =  vieni;  ve  =- 

viene,  \engono;venéme,  me- 

néme  =  veniamo 
mmece  m  ànvece 
vio  =  ora 
moiia  =  moglie 
murre  =  branco,  greggi 
miirtale  —  mortaio 


N 


lìda,  V.  chinda 

ndande  -  intanto;  ndande 
ìidande  =  di  tanto  in  tanto 

ìidrd  =  entrare 

ìiéngue  =  nevicare 

nesciune   =  neeenno 

jìéte  =  nido 

ng  agitar  se  =  irritarsi 

il g enne  =  frizzare  (del  fred- 
do intenso,  delle  ecottatnre, 

•  ecc.) 

nghe  =  con 

ngoUe   =   addosso 

ngullarse  =  mettersi  sulle 
epalle 

ninnine  {ninne)  =  vezzegg.  di 
bambino,  bambina 

nnócche  =  fiocco 

nnende  =  avanti  |innanti) 

nnurdend   =   ordinare 

NuceAzie  »=  Innocenzo 

nzangd  =  insanguinare 

nzegne  =  briciolo,  poco 

nziemmoze,  v.  nzimhre 

nzimbre  —  insieme 

nzeninde  =  fino 

nzurarse  =  ammogliarsi 

o 

occhia  (pi.  ucchie,  nocchie)  = 
occhio 


aere  =  oro 

òme    =   uomo;   si  :    lame  dice 

-    6Ì   dÌC€      . 

oiie  —  olio 

onneghevielle  =  ognuno 
0  sciengane  =  ossia 


pahése  =  paftse 

paire   =  pero-a-e 

paiese,  v.  pahése 

palomma   =   colonfibo 

p'ambuie  =  resti  dì  erbe  o  di 
foglie  secche 

pazziid  =  scherzare 

perzi   =   persino 

péte  (pi.  pile)  =  piede 

pezzute  =  aguzzo,  puntuto 

picche  =  becco 

pièlle  =  pugno 

piticàune  =  piede  dell'albero 

pizze  =  schiacciata;  forma  di 
formaggio;  cima 

platanèlle  =  vassoio  di  legno 
su  cui  si  mondano  le  biade 

pózze  (pres.  del  verbo  potè)  = 
posso 

prangate  =  pavimento 

prehd  =  pregare 

prehadòrie  =  purgatorio 

preta  =  pietra 

prucacciande  =  sostegno,  aiu- 
to 


quacquarute  =  bassa  e  cor- 
pulenta; detto  di  donna 

quandaune  {lu)  =  grossa  pie- 
tra 

quarchid  =  strappare;  van- 
tarsi 

qiiatrare  =  ragazzo 

quessu,  V.  ssu 
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r  capei.  V.  a  recapa 

rcngnarse  =  vestirsi  a  nuovo, 

a  feeia 
recala  =  andar  giù  a  poco  a 

poco 
recchic  =  oreccliio 
rcììcìe  =  rondine 
resse,  v.  èsse 
ronghe  =  roncola 
rr  èli  e  te  =  rendita 
rtarallèie,  v.  taralle 

s 

saiggicce  =  salsiccia 

saiie  =  salire 

sane  =  intero 

sape  ■-=  sapere;  pres.  sacc$  « 
so;  sé,  si  =  sai 

shiannàure  -  splendore 

sbrevugnd  =  svergognare 

sbutfa  (a  ppiagne,  a  rride)  = 
prorompere  (in  pianto,  in 
riso) 

scóveze  =  scalzo 

scèive  =  sì 

schiaffatone  ^  schiaffone 

schiera  -  grosso  pane  di  for- 
ma bislunga 

schiuppd  ^-  fare  un  rumore 
simile  a  uno  scoppio 

scialle  =  ala 

sciarre  =  moltitudine  (di  ani- 
mali): quantità  di  dolci, 
confetti,  rioc-i,  monete  che  si 
gettano  al  popolino  in  oc- 
casione di  matrimoni,  di 
hatteeimi  e  di  funerali  di 
bambini 

scippa  =  rompere,  strappare 

scrizzd  =  schizzare 

se  ròcche  =  schiocco 

scularse  =  bere  tutto  il  con- 
tenuto di  un  recipiente 

sci   ■>   uscire;  pree.   ièsce    -= 


esco;  p.  rem.  scelte,  scise  ■= 
uscì;  pp.  scile  -  uscito 

sciacquane  =  orecchini  gran- 
di e  vistosi  usati  dalle  con- 
tadine 

se ì ami) a g none  =  uomo  che 
non  bada  a  spandere 

scurdale  =  tenebre  (\ifficio 
religioso  del  mere,  giov.  © 
venerdì  santo) 

segue  =  segno;  astro 

tgiiagneliid  =  guaire;  geme- 
re 

siggiute  :«  esatto  (p.  p.  del 
verbo  esigere) 

siiozze   =  singhiozzo 

simmuze  =  semola,  crusca 

sise  =  mammella 

sóbhle  =  lesina 

sóle  -^  suola 

sònne  ■=  sonno;  sogno 

sorge  =  sorcio,  topo 

spaile  =  spiede 

spèrde  =  spirito 

spièrle  =  spamo,  -i 

spigoletle    =  spigo 

spòre  {spare)    =    cercini 

ssu,  ssa,  ssi,  sse  =  codesto, 
-a,  -i,  -e 

sta  =  stara:  pres.  stenghe  « 
sto 

sfare  =  specie  di  paniere 

slrareii  =  ritornare 

slrézze  =  freddo  intenso 

slruveld  =  stropicciare 

slu^  sia  =  questo,  -a 

slund  =  annoiare;  sbalordire 

subbie,  V.  sobble 

surie  =  sorgere;  scaturirt 

siispelle  =  dispetto,  -i 


taiateure  =  coltello  molto  lar- 
go per  tagliare  la  pasta 
lapu  V.  dapó 
taralle  =  ciambella 
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tate  =  babbo 

tecchie  (attecchie)  =  mignola 

tene    =    tenera,    avere;   pree. 

ténghe  =  tengo,  ho 
terne,  v.  ateme 
tervetà   -  trinità 
tumìc  =  tegame;  dim.  tiianèl- 

ìe 
Hieìtc  =  teglia 
tocche!  =  via! 
tòiie  =  prendere,  pigliare 
fragile  =  secchio 
trasci,  V.  irasì 
trasì  =  entrare 
tremeute  =  terremoto 
tresca  =  trebbiare 
trecd  =  indugiare,  tardare 
trettecd  =  crollare,  dimenare 
truzzd  =  urtare 
tufi  ri  le  =  noia 
tumbrate     =     ba^gnato    dalla 

pioggia 
tutarette  =  clarinetto  rustico 


u 


vascèlle  =  botte 

vedelle   =  budella 

vennegne  =  vendemmia 

verdelline   =  trapano 

vertecchie  =  fusaiolo 

vetture  =  bestia  da  soma,  da 
sella,  da  tiro 

vezz<^che   =  pinzochero,  -a 

vóine  =  vino 

vacche  =  bocca;  dim.  vuccuc- 
ce 

vote  =  volta 

vote  =  gomito 

vòune  =  buono,  -a 

vrecce  =  ghiaia,  ciottolo;  di- 
min,  vrecciulelle 

vrenne  =  crusca 

vrote  =  brodo 

vucale  (pi,  vuchile)  =  boccale 

vide  =  volere  :  pree.  voiie,  6 
=  voglio;  vùy  vi,  6  =  vuoi; 

vininnele  =  tuono 

vììnece  =  undici 

vuscecd  =  agitare,  muovere 

vussd  =  spingere 

vutarse  =  voltarsi 


ulé,  V.  vulé 


vacandine  =  nubile 
varve  =  barba 
vasce  =  ibacio 


zéite  =  sposo,  a 
zóche  -  fune 
zurli  =  ruzzare 
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